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PREFATIONE. 

0 N 0 alcunhche fi marauìgltano, ch'io rì/ponda à certi libretti yui- 
gariiCbc pAÌono,& fono veramente di poca fofìani^,^ di meno dot- 
trina, filmando che in qucjlo fi auilifca la dignità Cardinalitia, 
autorità delle opere latlneycbe in altri tempi bò datto alla [lampa . 
^ qitefii tali rifpondo,che à far ciò mi hà moffo l'efiempio de magm 
glori, la necefjità della Chicfa, & l'importunità de gl'aduerfarif , 
Veffcmpio è di Santo Girolamo, cbe efiendo rn lume grande dellM^ 
€hiefa,& tjuafi vn'oraculo del Mondo.non fi [degnò di rifjìondere à (j'iokiniano, Elkidioy 
C y'tgilantio buomini ofikri,& di pochi(ftmafcien':^a,^ tanto bar bari y(heà pena potC' 
nano efprìmere il concetto loro con parole latine,come tifìtfìo fanto Dottore confeffa . ci i 
Mco l'cffcmpio di SanV^pjìinoicbe tffmdo yefcouo nominatiJIfimoper alte-j^T^a d'ingt' 
gno y& grandcTX'^ diftien'^i,^ eloqucn^^a^non folo fi sbupua à rifponderc à perfone di 
neffuna dot[rma,come VaJcentiO,FortunatOyFeHcei& altri fimili; ma anco rì/pondeua d 
libri imperfetti, an'zi à pochi fogli (cm^ nome di autore mandatogli da amici, come fi può 
•vedere nel prìmOy& nel fecondo libro de nuptijsy^ concupifcentiu , Et fe bene quefìi li- 
bretti fono piccoliy& l'wgan , nondimeno non è picciolo il danno, che pofiono fare neW 
anime de' fedeli fe fi laffano andare fen^a rifpofìa . Et peròfe la carità Chr'tfliana for^ana 
quei grandi huommi à sbaflarft per vtilità de' loro fratelli, non àgran cofa,che la medefi- 
ma carità sfori^ me à fare il medcfimo efiendo di gran lunga à quelli inferme, maffime 
the la dignità ecclefij{ìica non per altro ci è Hata data,che per feruitio della Chiefa . ^ 
tutto qucfios'aggiugn^,iheà far tali rijfofle ne confìrengano quelli Ht (fi, che forfè poi ha - 
no à maliche fi rifponda . l* autore delle otto propofitioni,al quale pochi giorni fono fù ri- 
f}ofto,fotto colore di honore più volte nell'opera fua fi sforxodi farmi parere al Mondò 
tompagno delle fue nouità : così anco li fette Dottori,che dipoi hanno fcritto cotro Cinter» 
detto di N.S.'Papa Vaolo Qumto,due volte allegano le mie opere, ^ due altre volte To- 
peredi dueTadri deWifieffa %eligione, de quali Pvno è in Francia,& Caltro in Spagna t 
tir ma t opere del Card.Tolcto,che ftt pure deWifieffa 'K^l'igione .&bmfi può vedere à 
che fine le citano . Terò mi è Siato neceffario rifpondere,accìò infieme /eruijje, come era^ 
pbligat9,alla caufa commune,& defendefieme Heffo,^ \ miei fratelli dalle calunnie, che 
occultamente, & fitto f}ecic di honore procurano darci . Ma veniamo à gtaduerfarif . 
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Con ^M»» ragione Vi fette TheoUgi aurrttfcóno ì ìettm,che f i niflìoiie prefènfe nón è ft 
fi baO/jh di obeJhrc ili cofianiamcnto ^ nfìo dei Sr^mm » Tonfi f te; perche ^•/'•^ >' w|c 

■ cortfcfjaro da tutti li veri Cathitìci,nè occorre affiticar/t in proiArlo.ma la a ri«é- 
fiflc ìn vedere fe il precetto di T*apa Paolo f^.fiagiu^o,o ingÌHHo,maitre conunda^^ihe^ 
nel domìnio dtf^enéti a ft /erHitinterdettò : ** ^ ^ 

Con non minor ragione pire ànof, che glìflefJlTbeolpgi habbìino n^.incato dell' offitio 
lorotPer non hauerc almeno sfors^tofi di ptouittt^che'quejbt toma.ndamentOH '^ fiigm' 
flcperihe [cn-x^ quella proua tutto il reHo del loro trattato è vano^ poicf>e prefuppone^ 
ijuello cì)6prtm2,'& prìnctpa ìnente ft d^keka pròn^re . Hchenon è altfo,che fure m edi' 
ficìo [opra l'arena il itale come dice il Signore neW EuangeliOtMatth. y /odiando li venti, 
ò inondando il fiume neceff^rio che del tkttto roH'.ni . ForJc_ qnesla douea ejiere U nmt^- 

^imapropofitiime ; ina ò per dim:niicanxitò per fretta di miniare preQo m luce qneUo 
parto fi è lafciata : cvsì e/fendo impartó irrtperfètto^non faràmar.ikigHa fe viuerà pò- 
co y Né fi poffono fcufire con dire, che tocca à difenforì di tal comandamento il prouare» 
che fia guijioy & non alJi accHfatorì,che fi.ùngiuflo . pèrche Onus probandì incumbit >i6lo- 

' li attori fono loro xhe acculano il comandamento y (jr non lo vogliono offeru^irc fotto 

* fretefio che fia ingiitflo . Onde non hanno ragione quando di. ono noi fine delia prefumne, 
chenonfonoobligaiidiobedireal precetto ^pofìolico dell'interdetto fe prima non fimo 
chiarìtiyCÌye non fia ingìufìo,(<r nullo : toccando à loroxome fi é detterà prouare, che }Ì4^ 
ingiuJÌOj^ nullo . altrimente tutti li fudditi potrebbono fcufarft dall' offcruan^a de'cotna- 
djmenti de loro Trìncipij/è prima li "Princìpi non faceffrro vn com>nentatio alle loì o leggi, 
àimoHrando la ginfìttia di efie leggi . Ma poiché quefii Dottori hanno ridotto tute a I^l^ 
dottrina loro in diecìnoue propofitionij noi ancora efiaminarerno foto queHe prop ìficimr, 
poco curandoci di quello,che doueuano aggtognerc, & non hanno potMto,ò nò hanno ro» 
it*to aggiognere intorno à meriti della cauftu . 

^ PROPO'SITIONE PRIMA 

de' fecce Docroii . 

IL precetto del Aipcriore (quantunque fo(lt del Pontefice) non obliga ad cf- 
tcrc eirequitOj& obedito,i'e non c pub!i<:aco,& intimaco . 

RISPOSTA. 

VEKI5SI MO èyche il prheìto detfutfcrmetcomc anco la teige.fegularmentfj? 
non obliga fe non <^ publicato,^ intimato; & queflo non foto l'infegna San Toma - 
fo nella quejiione 90 della pnm.i fecundjt; ma fi raccoglie mxnlfeRanvute dalli facrì ca^ 
voniydiH.^ c^^n tniflis,^ capxonofcentes deconflitut'onibus,& dalla ragione àuile Uè- 
geSyCod.de tegtbMSy& amhen vt fad^nouM ccnHitutionfSy ^ dafla rac^mm n vurate , 
perche la Ir^e è come vna rcoplayche hi da regulare le attìcn' humane : né puh efìr re, che 
la regufa fhrcia qurjln fuo offitio fe non è applicata permeilo della public.t n'^ùtU alle mlf^ 
ti di quelli ychtrh'anno da operare conforme à qitefìa regula Ma qu.tnd rrfarif ag- 
giungono, tir dicono che molte leggìy& precetti dr Sommi Tonìefìcì n^njifc/uano, ^ no 
yjgliono m ale uni Regnìyptn he quiui non lono pubtlcatì; coiHe il detretn de! ConciBo di 
Trento > .il MatrimoHìo dandcJìtnOyil quale non .-ita ione non è publicato, <rr- 
rano muwj ertamente : persie non è neccJ3ario,cl)e la Lc^c(majfinie Tapalejft publichì i» 
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tHtte fi "P^ttiSn^e^t Kifgnì^Una chen fHibncht folennemente in alcun luogo, fondf^ 
poffa vmireÀnùtìòade^Uàltn.'i^i»^e^«n Ten<>efpre/io,&ém mate- 

ria d'inierdetto. come àapnnto ilprécettodi^.S.Vaolof^.Ilte/ìoè di Tapu Innocenti» 
III nel tìtolo de pofìuUttoneVNttàtùfum, ^. è ìlprimo capitolo, ti quale comincia, ^d 
hsc . f^n yefcoHQ in Francia fi fcufaua di non offeruare l'interdetto iApoilolico,percbe nò 
gl'era fiato mtim ito; rifponde^mtocemìo con queile parole: Qu^dncc fuffiat,im<ì nec 
poficit ai excufationem pradi^i Spift opi,cU Cardinuis idem fcnf ntiam interdiai pìStt- 
ttbH4 mHltisfotemniter.ac publicè promulgauit . & cadcm inferdiSIi Jèntentia m R.egn9 
Frane jru ìam à ntultis publice ceperit oiifcruari:necfit neceff.mu, cu con^ituno folem .. 
nitcr editar, atti publicé promulgatur ipfhi notitiam fingulofum amibus per [pedale man* 
'datutn^yel literas inculcare; fedidfoLum fufficityt ad emt obfe/uantiam tencatur qui no > 
Meriteamfolemmieredita^aut publicè promulgatam ] Et conforme àqueno tejhfcriuo^ 
no i più celehrt Qottùriycome Gio: sAndrea dichiarando qudle vltime parole del feJìo,Data 
%mit Tanormttarm in cap Nouerityde fent.excnmm. SylueHro verbo^lex, n ó. eJr Sot» 
'lilr.\.deiun &i»re,<f i art.^ concU- La confa, dunque perche alcune le^i,ò precetti 
TapxìÀ in alcune prouincie ;non fi òfferuino, non è perche non fimo puhlicdte in qudlc^ 
froumcie,ò perchenon funoriceuute, perche quando U Sommo Tontefìccfà vna conHi' 
tutione,ò precetto vwuerfale,noné in arbitrio de populi diriceuerlo,ò non riceuerlo, per* 
chefort'oobli^JtidrìceHerlo,effèndo Us6mo'i^onteficeleguimo fuperio^^ tutti li Chri* 
Bi4ni,& hauendo la fua potejià da Dio,& non da popuU; & per quefìo^ peccano quelli , 
che nò vogliono riceuere la confiitutione del Sommo Vonteficc} né fi può introdurre con- 
traila confuetvdme, finche l'ifiejfo Pontefice non vi confente : & qnciia é dottrina eom* 
munedi San Tomafo i.i-q 97 .art ^ del 9oto lib tdeiufi & iure q. 7 -art 2. & altri .ma 
la caufa è, perche la medefima legge ^effv volte non cnnweneà tutti li luoghi, cr però li 
'Principiyò li populi ricorrono al Vapa elponendo le diljic ulta, che hanno in poterla offer- 
uarcy&jl Sommo Pontefice permette, che m quel luo^o particulare non fiano obligati ad 
tfferutrla . come anco taluolta n^efio Voncefice fa vna cò^itutione per vna Vrouincia, 
eSr non per l'altre ,fecondo che giudica conuenire . Ma quanto à quel particolare decreto 
detconcdio di Trento de refonnatione Matrim. non è marauiglia,che non oblighi doue ni» 
i pùblnato^pcrche l'iiieffo Concilio ordina che fi publichi in tutte le parrochie,& no obli' 
'ghi fe non trenta gìorm dopo la publicatione in quella ifìefja parrochia . leggafi il primo 
capitato de ttformatione Matrìmonij (eff. 1 4. Ma gC altri decreH deUWejJò concilio,chc^ 
non hanno qucfìo comandaméto di efier pubUcati m ogni parrochia, obligano tutto il Chri» 
Hianefimo con la fola publicationc fatta m Roma dal Sommo V mtefice ViolUUEtfe irt 
qualche paefe non Ct oderuano ,non è perche non Ciano fiati publicati in quel paefe, percfje 
in altri paefi pure fi ofteruano, ancorché non fiano in quei paefi publicati, ma è per altrc^ 
pretenfhniyche hannoMelle quali non è neceffario trattarne in queHo luogo . ba^a per /». 
rafaperccÌK loro non fi fcufano ton dire,ch€ non fono publicati nel paefe loro : come anco 
non gli fièmaifattainfiaìi%a,ch€perm€nmo la publicationc ornasi bene chtinducbino 
foneruanTa, 

TKOVOSITlOffE S^^ECOND^. 
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^ M è ftaro publicato nmercJerto nella Cmà. A: dominio c?f Venetiau. 
4aclìo ili iti f4ccò,imperocb< Yig c lUio letto nelle Chiefcò in altro luogo 

publico 



publico Hicommimone de' Prclari; Superiori oìrfintri;, affiflb in modo, 
che Zìa flato veduto dal popolo,òdachi appartiene ii Ter uario . 

R I S PO STA. 

Gt^' fi è mpflrato,che non é neu/fario,cbe tìnterdetto fipublìchì m otjni /«o^o, ba>- 
{landò chefia fmblicato folennemente in luo^o tale d'onde pofjh venire ànomia 
é tutù. Et neffuno può negare, che nonfia Siato ptiblkatofnUnnememe in H^ma^douc^ 
concorrono qente di ogni paefe,^ doue rifiedono ^mbafciatori di tutti li Trmctpi . pari- 
mente non fi può Hegare,che non fio. Tenuto à notitia dc^ Signori di Venetia, & de'popuH 
à loro [oggetti, perche fono flati afjìjji molti d'i quei monitòri^ ^pcfiolici nelle Città cdnH- 
nanti con il dominio Venetiano.tir alcuni anco fono fiati affilfi m diuerfi luoghi deinfief- 
fo dominio reaetìano;& quando fi pMcò in 'B^aU jenten-^a deirmterdetto.eranm. 
prefentigr ^mbafciatori della Republica di Venettu,vn*ordinario,& f altro Siaordinario^ 
co molti 'PreUtiVenetiani . & tmi quei Religìofi, che fono vfcià di Venetia,^ dello Ai. 
to,per non tfier con/ìrctti à violare tinterdetto, che altro dimofiranofe no chein quei luò- 
ghi ben [ifapetia lafenten-^i dcWinterdetto ? & finalmente quelli ifieffi, che prohibirono 
chenonfirtceuefferoi monitorii ^ponolici,& che bora sformano à non feruare rinter- 
dette, e- quelli che fcriuono in Venetia tanti libretti p:rproujre,che non fi dee offeruar$ 
tinterdetto.come pojjono negare di non haucrt notitia diquefio interdetto ^ 

F arino gC aduerfarij vnobiettione comrafe fìtffi^cioé che noi potremo dire. che fe tn.^ 
V enetia non è notitia deWinter detto, quefio juiene perche li Signori f^enciuni impedifcono, 
che nonfipHbinhiy& cosi la loro é ignoranti affittata, che non fcufa. Quefia obiettìone 
mn era necefiarU; perche noi non diciamo, che in f^enctia ci fia ignoran'^a affettata deW 
Inter detto,ma diciamo,che n9n vi è it^noranyi neffuna^efìendo notorio queji'interdetto no 
folo à Venetìa,ma à tutta tIiatiiiyFr.incia,SpavnaiGermaniay& quafià tutto il Mondo . 

quando bene cifuffe quc/l.t i^noran-^a afittata,la quale à giaditio di ogn'vno nott^ 
fcufa,nè allcggerifce,md aggirava il piccato, vediamo come i fette Dottori rifpondono alC 
obiettìone. Oiconoyche molti precetti ^po/iolici,& rifìe/fo Concilio di Trento non fon9 
publicati in certi paefi,percbe chi goucrna impedifce.ehe non fi publichino ; & nel Re^no 
dì l^apoli non fi public a mffun precetto ^yfpoft elico fen-j^a il Re^io exequatur : & fe bene 
u Tapa nelle fue confiitutìoni dice bafiare,chefia publicato in Roma, nondimeno non fi of- 
feru.ino . ^ quefìo ft potria rìfpondere con quel detto commune, adferre inconueniens nt 
tfl foluere ar^umentum • Ma non hahbiamo bifogno di queflo,potend9 rifondere, che ho* 
ra non p parla di qu al fi voglia confììtHtìone,ò precetto. ma di fenten'^ difcommunica, eJr 
interdetto . le quali fenten^e fono filmate in F rancia. & nel Regno di Napoli, ancorché ni 
fiano publicatefe non in 'Kpma . Tralafcio per breuitd molti ejfemptj, che fi potrebbono 
addurre di Re^t,& Trincipi : Laffo ancora infiniti cafi di huomìui priuati,così di Francia, 
comedi Napoli,i quali ejfendo fcommunicati per fentem^ publicata folamentein "Roma , 
quanto prima ne hanno notitia, ricorrono per la liberatione . *yfgg't>ngono gl'aduerfarif 
yn^ altra obiettìone contra difefieffi^^ procufuno di fciorl(t . i: obiettìone è, che molti Reli* 
giop di timorata confcienxa dicono, che non G curano di faperc giuridicamente, che la CtS» 
tà,& dominio di Venetia fia interdetto, baffandogli d^hauer notitia di quefio interdetto 
per lettere dc'fuoifupenorì,& che però non poffano con buona confcien^a non offeruarlo . 
Rifpondono à quefia obiettìone, con vna dottrina del Nauarro cap. i CEnchirid. n.4«. dr 
utf.iy.n»iS^>fondata ne'facri Qanonicap, Inqmfitioni de [ent. exiomm.^cap.Dom^ 



Kui yde frtunóJt nupt. che ynmotUìa taluolta bafìa per yn effetto, & non bafla per l'ai' 
tro . come per e/lempio,fe vno diéita fe la fna prima Moglie jìa mortasò vìua,& piglia U 
feconda ; quella notitia dt*bia baflarà^cciò non domandi il debito coniugale alla feconda^ 
fJUoglie^erche in tfHefio non fi preginécio à reruno; ma non bafìarà^acciò non renda il . 
debito alVifirffa feconda Moglte,percbe gli farebbe ingiuria, & queilx è la refolutione de' 
Canoìùàtati così diconoyche la notitia privatale' h xnno quei Religiofi dell'interdetto yba^» 
lìeria a loro per fetuarlo,quado noci fufie il pregiuditio de p apuli ; ma perche l'interdetto 
porta ^co notabii dano à pop uli, come dichiara il Soto -^ difì zi.q.^ ,art. i.però no deono 
quei Religiofi contentarfì. di quella probabilità, clx hanno per lettere de fuoi Superioriy né 
indurft per quefìo à feruar l'interdetto finclte non vien loro intimato dal Vrelato della prO' 
pria Cathedralcyarg nella Clement ExfreefnentìbHS de Jent.excomm. Que^a folurionc no 
è taleyche poffa fodisfare alle timorate confcienxe de buoni ReCigioftyperche Nauarro par" 
là della notitia talmente dubia, che poffa laperfonacon buona conjlicm^ credere il con- 
trario .onde 'm quell'ifleffo lungo dice NatiarrOyJye colui, clx ha dubiOyfe la prima Moglie \ 
fra -viuayù mortayHmflft^ rendere il debif coniugale alla feconda , fe prima non depone il 
àubio . (jr rende Ur$^oneypathe non è mai lecito fare vna cofaydelia quale fi dubiti, che 
SII peccato mortalt^Mora li Religioftyche fono rfciti di l^enetia,non haueuano notitia du- 
bii*ymacertij]im^& cìnariffima dcU interdetto, nèpoteuano in modo alcuno deporre vn 
tal dttbio : perche quelli,cìje gli haueuano dato auifo per lettere^non l>aueuano fcritto </-c-» 
pae/h lontano da Roma^nè di cofa.c' hauejfero vdita da altri, ma haueuano fcritto da Ro» 
ma,doue era folennemente publieata la fcnten-^^a ^poflolica,& ejfi fiejfi haueuano non^ 
folo yifii li Mon'uortf affiffi^ma li haueuano hauiai in mano ììampati,& authenticati . €t 
poi chi poteuain Genetta hauer àubio della fenten^a deU'interdettOyifuando vedeuayCÌye C 
tflefìo Vrincipe lo publieaua, mentre U prohibiua ^ Etfeli aduerfartf faranno for\a nelle 
parole della Clementina Ex frequentibusyde fent.excomm ^uale ordina alli Religiofi fotto 
pena di fcommuuka,che of^eruino f interdetto quando veggano, che ft offerua dalla Chiefa 
Cathedrale : non aadaremo lontano perla rifpoflayperche lagloffa deWifìefJa Clementina, 
/oprala parola,obferMare,aMertifce,che non fi fàccia la confequen'^a d contrario fenfu , 
dunque li "RsligioftnondouerannoofJcruarcnnterdetto,quando veggano, che la Cathe^ 
drale non l'ofierm . & ne rende tideffa glofa moltey& e jficacifftme ragioni, & quella in_j 
particuìareyclìe efjendo quella Clemjn fauore deWofferuanxA dell'interdetto, non fi può 
credere,che ella Heffa apra la porta alla preuaricatione; &feè bene imitare la Chieft^ 
Cfthtdrale quando obedifce alla Chiefa 'Principale, che i quella é S, T'ietro , certo farà 
rhale imitarla quando fa il contrario . cr pare à mCyche quella glofa habbia quaft profeti' 
latOyifuando conclufe con quefìc parole : Sxceftus ergoclericorum m.uricis SccUfu non 
dabit Rgligiofis maieriam deiinquendi, eJr parla deÙ'ofkruan'^a dell'interdetto , 

TROTOSITIONE TERZ^, 

IL precetto <?el Fapa,dal quale prcbabjimcre fi vede doucr nafcere fcantfalo, 
fic f crturbatione nello Haio della Chiefa, non debbe edere elFcguito dalli 
hcclciìaftici^ncorchelocomand.ilfff (ub p?«a excommunicationis iarxicntcriic. 

R I S P T A. 

QypST^ prQpofftìone ha bi fogno iti glofa perilche è neceffarìo fapere, che lo ftan* 
dalo édt due Jbrti,vito fi i hiama /eludalo att'mo,ò dato; C altro pa(ffUo,ò prefo . lo > 

fiondalo 
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tèndalo attiuOtficondo fanto G}rolamo,nel tommentam fdpru il eap, r y di S.MatteóyCi^ » 
fi He in paroUyò in opere men buone ^cioi nuderò che hanno fpetie di 9ule,perle quali fi dè\ 
adalt ri occafione di peccart . lofcandalo paffiuo confiHe in pigliare dalie parole, ò opere 
d altti,occafinne di peccare . così lo fcandala atriuo è peccati m quetto^che lo dà ; io {cMn- 
dalo paffiuo é peccato in quellOfChe lo prende. Et può occorreré^the taluoUa fiano cm>*» 
giontì hfcand tlo att'mo con il paffiuo; tal uolta fia fattiuo fen^aM palJiuo,&' tal volta ih 
p^Mfìuo i'cnT^i l'attiuo. Quando vno canta verfilafciuiy tfuelio che ode s'accende «4» 
amore impudico^ Ivno i^r l'altro peccanti primo con fcandalo dato^ l'altro con fcanda» 
lo prtfo. di quefìo parla il Signore in S.tSHatteo al cap. i H.qui fbélkMx^auerit vnum 
de puftllis^qui in me credunt ^c. Quando vno fd quanto pud per indurre ilproffimo à 
peccato^ma quello fondato nelle virtù chri/liane,non fi muouCj allora fi troua lo fcandala 
attiHO fen-xa il paffiuo^ & di queSìi dice il Salmo i i H.Vax multa dìligtntibus U?€m tuÉ» 
& no» eH itiis fcandalum . O'San Giouanni nella prima epifi.al cap.i.Qui dUigit fratti 
fuum in limine manct^^ fcandalim in eo non cff. 

Qu indo vnoparla,^ opera bcnctdr con intenttonr bunn^ nif M ipfh^mfno Valtro per 
fui maitti i.ò imperfettione piglia occafione difhr mu(ei.ìUàrM^frnWftÌ^ (caudato paffiutf 
fèn^a iaiùuot^ di queflo éfie il Signore à S.-Tietro^quando inteftithei* Farifei fi fcan- 
ddix?uin^ delie fue parole^ Simteilios,ceci funt,& duces cfctìrtat^i \AiuttoqucHo fi\ 
deue aggiognerctthe non foto comnene althuomo da bene guardarfi dal fcandaìi'iare con » 
parole^ò con cpere^men buone^ma anco gli cóuicne dì laffare^ò differir» le' parole,^ Ic^J 
opere buone,purcbe non fiano neteffarìe, quando vede, che il prnffìmo per fua incapacità 
Ci per prenderne fcandaloycomt diffe S.Taolo i.Corinth^. Si efca fcandali^at fratrem 
vietim non manducabo carn^ m aternrm . ma quando la dnttrìna^ò l'oper.t\é neccjfiria , 
non fi dee la /fare per quuIfivogUa fcandalo,chegli altri ne pigliano . cofi dice S. Gregorio 
hom.yàn EXf^hielemy In quantum fine peccato pofjumus vitate proximorum fcandalu , 
debemus . fi autem de ventate fc and a Inm (uniitur^vtilius pemùttitur nafci fcandalur/L^t 
qujm reritas relinquatur . Dunque conforme à queila dottrina, fé il precetto del fupe- 
rÌQre fia in fe fi andato fo^non fi dee offcruareyancorche venga comandato (òtto pena di fcÓ' 
munica . & finiilmente/e in fe fia buono, ma da quello pigliano fcandalo i deboli , cJr in- 
capaciy& non fia per allora neceffario,fi dee tralaffjre,d differire: ma fe fia buono,& ne* 
ceffariOffi dee adewpìre,non ofhnte qualfivoglia fcadalo,^ perturbatione : cr coi\ s'ht» 
tendono l'autor'uà allegate di SilHe^ìro, deli' abbate M Cerdubenfe,c2r il canone di Pa- 
pi ^lefiandro HI. con la fua glofa . & le regioni aggionte . Et ìn.queflo non aediamo fi 
pfiffafare difficoUàyeffendo tutta. dottrina di S.TomufOynelU iva jj.i'^^egTuUata da Si /- 
m&fO^ÀaT^auarro,^ dagl'altri Dottori, cosi T Mogi, come Canoniiìi . Ma-ptrò il 
^udtcare^fe dal precetto del Tapa fia per nafceme fcanddoynon tocca ali infermi, comà 
fi dimoUrerÀ più à baffo 

TROTOSIT IONE OVoiKT^. 

D\\.V obcdirc al Pontefice fcruando l'interdetto nella Città, Se dominio di 
Vcnecia,naicerebbono (candaH,periCoIi^maii innumerabili . 

RISPOSTA. 

NOT^ è dubioyche l'interdetto è vn flagello fpauentofo,^ che porta feco molti ma» 
lifCome racconta T^xpa Bonifacio nel cap.^lma{J^ater defcnt.excom.in6.t^A 
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è par/halh spìnto fanto.chc governa la Chiefa.vfare di ftmiìe ftigelio prr forvia mrVt 
molti mAg^iorì. cosili VrìnàpifecMUri talnolta fanno gì nfìi tic hombai^djlle cfunli jcgwì' 
no rotine dì Céifey& altri mali grandilfmi; ma fi cotnpenfano con Cactjitifìo della quiete » 
{ir tranqiiiUitd publica . così li Medici parctche incrnddifcano contro lì poncrì infermi con 
fuocOt^ferroyOltre le amari fjimebeHandCy^ ri^rofe afiinenxe- & pure egnvno 
fefta che éjtfttlanon é crHdeùd,mapietd, poiché U fin? é confermare la vita all'infermo.. 
Ma fi<ome la colpa de'mali,che accompagna lagitiflitia effegnitt cantra d'/rei, akuna^ 
yoUa tocca al Giudice tdqnale non hà faputOfè non hi voluto trouare la verità, yn.i per 
ordinario tocca a/li malef attori, che con i fttoi eccefji hanno con^retto il Gin lice à dare co- 
sì rigoroja [emenda : & la colpa ic' trattagli, che fi dunno d gl'infermi, taluolta tocca al 
Mcdic9,che per ejfèr poco dotto,ò poco pr attico, or dina rimedtj non nccefiartj; ma per l'or' 
dinario tocca all'infermo, cl)e con il fuo difordìnato viktre hà neceffitato il Medico ad vfar 
con lui sì 'furi rimedij : così de maUtche vanno in compagnia dell' interdetto, può effere^ 
che la colpa (ìa dclCimprudente Trelato, ma per ordinario è di quclli,chc con la loro dè* 
fobedicn-^a, ^0 flirt. nione sforilo il Trelatoà venire à quesi: fettcri caftighi. Onde li 
fotte Dottori in damo fi afaticano nella prona di qwfia quarta prnpofttione,con raccorre 
H fc andati, pericoliti;^ perturbatìoni,che in yeneùa poffnio fuccedcre per l'interdetto ; do» 
nendo più iofio affaticarfi in prouare^he quefìi fcandalifuno attiui,^ dati, CT* non pik 
toHo p Affini, (ir prcft; fìmilmente,che la colpa di quefìi perìcoli,i^ perturhationi fìJU0 
del Sommo Tontefice,& no più toHo di queUi,che con la dìfobcdicntia loro,& lunga ofìi- 
itatione hanno confìretto la maufuetudine ^pofloUca à pigliare il fìi^e'Jo in mino, twnc 
fece ChriSlo Signor nofìro contro di quelli,che Imuenano/àtto lacafa dt oratione ?pchncà 
de ladri .• Ef perche di queHo^he importa più drogai alira cofa,i fette Dottori non dicono 
niente, manco noi diremo altro,ef}endo la prefuntione per il Giudice, quando non fi proun 
il contrario -folo qucfio aggiognerò,cbe doueriano confidirare quegli Dottori, che [e loro,ò 
altri inVenetiaft fcandali'^ao deU'interdetio, per ti contrario tutta la ChriJUafittà^fi fd- 
daH':^a^^di loro, che non f\ ruano iinterdetto,anxi arditamele fi voltano contro del f^icar'fo 
di Chrifio, & in dij]'regto della fama Sede ulpaHoitcaconjcgliano le perfone à preuaricare 
gl'ordini ftoi, fcrhtoao libri in dtfcfa della d'ifobcdicm^t^ . t 

(. 

TROTOS IT lON E Q^Vl^T^- 

IL tinior giufto fcufadairoircruationc,»?»: obcciicnzi d'ogni !egp<, Òc precetto 
huaiano,ancoraLhe peraltro FulIerole^i{citiii,gtu:ti,<Sc obligatorij . 

R I S P d SiT. A. 

SE bene di quefla materia fcriuono li Dottori variamntee; nondimeno tutti c òuengon^ 
in vn punto, che il timore non fcttflt mai daU'olferuanx^ del precetto him.ino, quan^ 
do dal non ojfrt uareiL precetto humano ne fe^ue la preiaricationc del precetto diuìno na- 
turale, (ome per effempio,il non mangiare carne il y enerdì è comandumeai^ huma'i»,.^jr 
nondimeno /<? alcuno fuffe conHretto dagl'hetetici à vnngiar carne il Venerdì '.a difprcgì'o 
della ttoHra fanta fede,ò in fegno,& prote/latione di e fere della fetta luthrraaa, non pai* 
tria mangiarla, ancor che gh fuffe minacciata la morte, nèil timore furia giusìu, né /mftf' 
ria in modoalcuno,perche il difpregio della fede, & la proteHatione d-Mherefia è contro il 
precetto diurno naturale . cJr cosi la fanta Chiefa riceve nel nurntro de glorio fi Martiri H 
fitte fanciuUi Machabei,con la loro Madre, co quello venerando vecchio Eiea'Xjtro , 

3 che 
% 



IO 

the vùtfero trlm^i morire con aeerbiffimt tormenti, che guflare la carne prohìhìta neUa^ 
Iti^e vectbìufebme quella eia te^ge pofitiua.non miurale . Similmente il precettochc 
pij/ibijce il H ammonio ne' gradi remoti é conjangMÌnifà,& afjinitàimaffimcneltcrT^t 
eir ouartOt è precetto humuno,^ nondimeno non dee, uè può nejjuno per qualfivogiia ti- 
more indù» fi àfaìeUmatrimohio,& molto meno à conjumar'.o con perjona congionta in 
ter'^o tò quarto grado fcn-^^u dilpen fa . perche fé hene q:4eU'impedimcnio é mtrodotto per 
le:^e bum xna.nondimeno rende la perfona inhahde al matrimonio ; & congiognirfi con 
pafona mhabiU per parentela non è matrimonìo,ma inceSìo,il quale éprohibito per leg' 
gc dìuiaa naturale . My^ii'ifìejjb modo Cinterdetto è cenfura di precetto humano. & non- 
dimeno no fi può per qualfivoglia timore lajfare <h ojjcruare, quando chi conflringe à nom 
ojjhruare l' interdetto ylo fàccia per djff regio della potefià Scclefijfiica, perche non dijprc' 
giare la potefià Ecclcfiafììca è precetto diurno naturale . Finalmente per non multiplica" 
te più efìemfit^non è lecito per qualfirogUa timore di fobedire ai precetto ì^umano^fe diur 
quella difobedien^a nefegua fcandaloyperche lo fcandalo éproh/bito per legge diurna «4- 
turale . Et in quesìapropo fittone cosi ditljiarata fiamo d'accordo con li fette Dottori, co* 
me fi vede dalla loro dicb:aratione,cÌr majfime nel fine Jone allegano U Soto lib. i .de luji. 
C&- iure q.ù.art.^. ^ Syluefìro verbo exconmunicaiio i^.nwh xiiij- i quali dicono^ che il 
timore non è ^uHo.tT non /cu fa, quando la dijobedìen'^a del pretetto humano è co fcaii' 
dalOfòitt pregiuditio della fede» 
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TROTOSJTIOKE StST^. 
IMOR giudo <^ della mortc,dcl tormento, della perdira di turta.ò delFa- 
^ .-naggior pane della robba,delIa prigionia &'c, 8c quello non Colo nclic^ 
perfinenciatla perlona propria,ma ancora alle perioncdeili congionii. 

RISPOSTA. 

IN queHa propofitione fiamo d'accordo non meno^ che nella quinta : Terò non perde» 
remo tempo imomo ad effa,perche la diffieultà non flà in quìjio,ma in prauare^che in 
tafo di tal timore non fi habb'ia da offeruare ^interdetto . llche i fette Dortm non proMA» 
ranno mai bene, & noiprouaremo chiaramente il contrarto nella rt^oiìa alla propofitio' 
nc^ feguetuc^, 

TROVOS ITION E SETTIMA. 

GLI Ecclefiafticidi quello dominio debbono hauere giudo timore di pei<fe« 
re la vn2,Sc beni Ìuoi,& di molto maggiori mah pnuati,5c publici alli Tuoi 
cougiuntijfe (cruallero Tinterdctto . & più à baflb,Hauendo però giudo tim. te, 
coocludiam« di non cirerobligatià fcruarevii precetto humano d'inicrdetio» 

quantunque ancofuife giuflo. 

RISPOSTA. 
quefia propo fittone, ton^ìonta cóle due precedentiyconcìmdono ^ fette Dottori, 
cìye li Ecclefiafiici di yen<tia non deano feruare l'^pofloUco interdetto . la qualc^ 
(Miciufione noi teniamo per fàlf.i,/;' perniciofa,cìr però pietendiamo confunrU in dtte^ 
mjifàttt : primo con émufirare.clye nonhanuo gl'^Ecclefixihci di f^cnetia q.ielgran timO" 
re,che qu^jU Dottori fìngono . fecondo con or oh ìre\tlfC fe bene gli fusero minacciati mag» 
giori prricoli,cbe non fono queUi,cheefJì dkono,non pntriano con buona ionft ien :^ Ufìa- 
ed ojfeiuare l'interdetto, venerìdoatpv^nio,efiAnm't*moUragtOHÌdei timore, che ai* 
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duerni': hi )nimàrafione Ufondmn ìn^eflot che /ì popuìì di f^enetìa efiendo dcumi,^ 
indiMti aWopcre ChnHÌAnty& mafftmeaUa '^teffa, non permettermno.che (ia-ro It- 
Mate, & ijue/ìo fuo xs^o allecofedìiùncquando non habbia effetto per la via ord-n^j'hiM 
lonuertìrà in xeto indifcreto.vfando violen:^ per hAuercl'cfiei atto della finta Reiigicuc » 
€h*eghno penfanOyche li ftadebitOt & che il Tapa non hà hauHf mgione di leuarglielo . 
Queliaprìmaragione di timore édfiévana,perche non/i è mai femuo in tanti ìnterdtn't 
podi in diuerfi temph& in dìunfipae finche mai lipopuli habbian violentato i Sacerdoti i 
dir le ^Meffe ■ In "Polonia durò al tempo di Tap.i Grcgmo VII tintcràitto tre anm,& 
fempre fu ojjeruato co patien^fì & effendoi popnU deuoti(fimi ,non fi moffero mai à farc^ 
yiolen'^ayfenon con pricghi,& fofpiri . in Vrbino durò l'interdetto ancora più lungo tem- 
po, come gli Hcffi Dottori attejìano ncld'ifcorfo della quinta propofitione, cr talmente fit 
ejjeruato fcn^a fofpetto nejfuno di violenta popolaresche bifognò poi rfare molta diiigen - 
^jdHr molte effortationi,ùer ridurre il popolo alla frecjucn';^a delle Meffe . Quello duntfue 
the mai fi è fatto.nè vi c fegno neffuno^chc s' habbia dafare,non dee impaur.re i Sacerdoti 
Syenetia^e non yogliono efiere filmati più timidìychs nò fon ìi Sacerdoti dr neffun'alira 
naiione . Et poi perche almeno non cominciauano à fenare l'interdetto y & contmuauano 
t offeruan'^^afinàjcoprire qualche principio yòfofieno dì tumulto popttlare J* come furono 
tanto codardi che fi miffero in fuga,prìma che neffuno li perfeguitafjc ì La fecmda ragia- 
ne é^che il Principe perfuafo di hauer ragione in quefla comrourfii , é pericolo, che fi muo- 
ua contro gC Ecctefiafiici,con moltOyCìr graue pericolo delia vita loro &anco io qualche 
órCQnfian%a afpra,come fuole aucnire in fimili cafi . & quando non fuccedefic morte, al' 
meno potriano fuccedere altre violente, &graui offe fe . sA quefla ragione refffondiamo , 
€lj€ fe berte Ofono vdìte terribili minaa ie,tuttauìa l* autore delle otto propofitioni,nel fine 
del fuo difcorfo ci hà chiariti,che qutlle mmaccte erano [oh per afi't curare le confctenT^^, 
tioé per coprire la difubidien'^^a de' Sacerdoti con il manuUo del timore; perche afìaibene 
cofiaua,che li "Preti j&- li Frati non haueuano bifogno di efier forjjtti à non feruare l'in- 
terdetto, effendo pronti per fe fìeffi . Et quefio fi conferma con l'efperien'^ayperche fi rcde, 
the li Tl^Ugiofi, eh' erano rifoluti di obedire al Tapa,^ offeruare l'interdetto, fe bene furo- 
no grauemente minacciatt,anco della marte, tuttauìa furono lafciati partire few;^ ^ffif^ 
ytruna .Et di qui fi rr.ccoglie chefe tutto il Clero, ò almeno tutti li Vefcoui,con la mag" 
^ior parte del ( lero,così fecMlare,come regulare, haut fiero intrepidamente detto di volere 
obedire al Superioré loro fupremo. & ferujre Cmterdetto, non è dubio che il Principe ha- 
ueria portato rifffetté alla moltitudine , alla dìgnità,alla nobiltà; <^rfehà vjato humanità 
yerfo de poueri Keligiofi,non l'haueriavfataverfo ditann digniffimi Prelati, parenti di 
tanti (lariiftmi Signori deWifleffa Jifpublxa ?* La terra ragtone,che è fìimata da loro léu* 
più potente,^ da noi la più debole, fi fonda nel pericolo de mali spirituali, percioche dico- 
nOyche con il longo interdetto fi perde la deuotme,& pian piano fi va aprendo la vìa ad 
cpinioni peruerfe.& fi va di/ponendo la mat€ria,acciò gl'animi poco confiunt: riceuano la 
ìklfa Religione. & per qucfìo dicono,che anticamente l'interdetto non duraua più che tré 
fiomi . ^ quefla ragione ri fpcn diamo, che fe ^interdetto apre la vii aWindeuotione, alle 
opinioni peruerfe,& alla fklfa religione, molto più fAc'dmente,^ efficacemcnre quelli ma- 
U produce la di\obedienxaal Sommo Pontefice ; perche, che deuotione poffvno hauerc^ 
queUi,che celebrano le LM^fie,& diuini offitij in fcommumca,in JulpenfionCy in irregula- 
fitàf& quante opm'uìni peruerfe partorifca quefla difobcécn\a,ogni giorno lo vediamo . 

B X Onde 
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hitfì^ffc^» dutufuela ma^^or parté del moni» tiene ft Venetiani per fcommumati » 
Xìr interdetth & vedtndo che non bimano tali ccnfui e,noH può (e non pf^iiarne ^rAndif" 
fimo fcandalOipenfando che fi dìfpYegiada'loro la Juprcma poterà Ecci fiajiki . & fc- 
ròfano obligati gCEcclefiajiici di Veneiia aU'ùfferuuHxa delCìnterdctto, per die Va ilit per 
ijuem fcartdalum vcnit.t^atth 1 8 Dipoi he hcg^i fi difpregi la paeHit EccltftoSi>(.^ 
non offcrnando t ìnterdctto/t .proua, perche fecvndo San Thcmafyt 1 q j S6 art 9. ad 
tertiumy allora s.'int€tì(ie,che la per fonti, dilprepa la potenà nnando non fi rur.U fottomct- 
ter al precetto,^ per i^nefìo non fà quello, che fi comatidaiprnhe non ruo!c obcdhe^.» 
fegno di queUo è quando yna perfona per qutjia ijUffa caufafa il contrario di qmlloy che 
è comandato^ perche è comandato, & fé non fofie comandato non faria il contrario . ^ 
Hura chi non sa, che in Venetìa rnohi.che rdiuanola Mefja rare rchej horq l'odano cgni 
giorno; & Moltijche fi communicauano rare volte Jma fi commumcano ^iffo^ & per- 
che (nano così fe nOft per mcéb areiche non rogliono obedire f e^r que/io, che é altra chc^ 
difpregìo del precetto Ì II medcfimo fi può dire del conflrc^nere i Sacerdoti à celebrartL^ 
(jiieffa ; perche prima non fi lurauano j'ei Sacerdoti diceuano,ò non di'.euano Meff.t,.iér 
bora fe ne curanOy^li confiren^ano à dirla ; perche prima nw era proh'.bito il érh^ ^ 
hora è prohìbìxo , Dmque vogliono che fi dica t perche é pioh:bito dirliu». St qnelio fi 
chiama dìiprcgio,& i peccato,né fi può fcufare per qitalfivo^ha t rarre . Ni? folo danno 
fiandalo almon iogl'SccleftaWci, che non ojjcruAn$ l'interdetto^^ fono temei per di' 
(pyei^^^tori della potcHà Ecdcfiafiica; ma fanno prcg udiùo non piccolo alla Calh^liciu/ 
religione: perche yncntre il fommo Pontefice coman la à Sacerdoti di Genetta, che non ce- 
lebrano i d:mnìoffitij,& il Treacipc fecdare coma^tdifChe li celebrino^ <jr elfi oùedifcono 
pià tofìo al ^rencipe temporalesche alio ^ìritu ile.in cofa meramente ^iritHale, moHra- 
no di credere ycbe il capo fupremo della Cfsefa fia il Trencipe temporale . la quale è Che- 
rcfia di Henrico Vi li Re d^ Inghilterra^ . Et fe bene voglio credere,che non fia tale Ifi^ 
menu n^ di quei Signori cìje gouernano^né de Sacerdoti; nondimeno 'nòn ft può ntgare , 
che qKcRogran difpre^io delle ccnfitre dd fommoToiefice twn dia grande allegre%^tù' 
animo à nemici della fede, ^ già fappìamo quan'.o applaufo fi faccia di quello in Inghil" 
terray& i altri paefi di heretici. llchc folo dotterìa bafiare à mouere gl animi de Sig.rene» 
tiani M quali no può piacere qs\o giubilo dc^nemici ^ CbriHoJ fare quella refolutìone ^che 
fi afpctta dalia pietà di que!li,che proteflano di cficre,& voler effere fempre Catholici ^g- 
po^ifp per vJiimo»che efieado pofì-jil prefente interdetta p difefa deWEccle fisica liberti, 
CgmiUeffentione degCecclefiaHici dd foro tcpifrale^la quale tutti fi Dottori Catho!i{i, 
cefi Tbeologiycome Canonifii cofcffano , infitnano, (he non può effer leuatA da Trinci^ 
pc ntfiitnoyper fupi emo che fra ,né anco da Vii fi infiemei cBytde hoggiy( he cen ofcafior\e 
del feiuare Cinterdctto^ Sacerdoti ^no carceratìt^jr puniti come ni dal Trincipe thorale, 
comcfe non fuffcro efenti.np può negarCyChe nw pcccìmograHcinente quelli L ccltfiaflicì, 
che per paura di pene temporali conjentano à qitefto daao tanto, notabile della Ch'iefa vnì- 
uerfule, & acciò s%taida quanto djuerfaweme fintiuano di quefte cc^eimHri maggiori 
da qutUOiChe fintano bora t Trelati ^fnctìani, voglio eoncbiudere que^o difiorfo con^ 
effemplo di Santonina ^rcinefcouodk f ioreniaM citi vitaèfcritta fidelmente,^. riferi- 
ta dai Sur io . Era qutflo gloria]» confi ffote ^rciuefcoHodivna Città Ubera^ome è <U prcr 
fatte venetia . occorfe vna voluycbe li sbirri della corte fecularxybauendo ritrouàto dufj^ 
iacerdod dà notte à mal fareji prejcro,^ poi la mattina àfùono di trombe^cr ordiue^tltfi 
■ CM'i^iflraìO' 
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Ma^iftb li diedero m mano deUa eerte lÈecleftafiìca . t^rrìuefcóuó fM,per epkl atté 
folaghe (ùtt vergogna,c2r dt/pre^io gChaMeuanorefi ifuoi pri^iotii, diclAarò fuhito fcom" 
munìCAti i Signori del C^tiigifirato^né per minacele fila/ciò mai mouere ad afjoluerlì.fin^ 
che non -wennero con la corda al collo publicamente in giorno fefiiuo alle jcale della Ch'iepg 
^ggiore à rkeuere l" affoluitone con le [olite cerimonie . Vn* altra volta e fendo mandat9 
da Tapa Eugenio JIILvn Commiffario t^ìpoflolìco à Fiorenza; i Signori ddgouernolo 
ritennerojcome per oRaggio^per conto di alcuni ¥'torentini,ch* erano prigioni in %oma : U 
che pareua^he hauefje qualche colore di giufiitia . V Creine fcouo nondimeno dichiarò jiò^ 
munuati quei del gouerno : Et volendo pure quei Signori (non RimanUofi fn/ìnmumcati) 
andare in Ch'iefa alli divini offiitj ; ecco il fanto ^rciuefcouo cala in Chiefat^^ comanòuf 
él SacerdotCtChc ft parta dalCaltare,& a tutto il Clero ch'efca dal chorOi&fubito fu ohe- 
dito . Et non contento ^che li Signori non folo non sfor':^omoi Sacerdoti à celebrare, 
fopportorno con patien\a quell'affronto; andò arditamente al pala^KP, & ritrouando i 
Signori del gouerno ragunati,afpramente li ripr efedi hauer già vn* altra volta violata i* 
icclefiaWca libertà . T^on mancò quiui chi minacciò al Janto di fkrlo deporre dalla di- 
gnità, & altrtyche di(fe,fe non fi quietaua.di farlo precipitare dalle fineHre del palajjp , 
Ma.egliyche non era merccnarìo,mapanore,rifpofeprontamenteyche quanto alla dignità 
mal volentieri l'baueua prcfa^&di buona voglia la Icfìaria : ma quanto al farlo morire, 
che non kiueua paura, perche non fi Pimaua tanto fanto,che fu/fe degno della corona del 
martirio . così la ccnHanz^a del Tr elato EcclefiaUicOy^ la pietà de Signori temporali, 
fàcilmente trouò rimedio ad ogni difordìne . Beati noi fc hauefimo tahVrelatt, che con U 
àottrina,& con l'cfiempìo injegnajfero à laici,C alli €cclefia/lici qualfia l'officio loro. 

TKOVOSITIOUE OTT^F^, 

LA pofcftì del fommo Pontefice di comandare allì Chriftiani,non è inimiti- 
ta,nc ertcndc à lutrc le materie,^ modij ma c riftreita à fine delia publicg 
valica della Chicfa, ó^^ha per regula la legge diuina . 

RISPOSTA. 

I7\( quefla propoptìone fkcilmente faremo tt accordo : perche fe bene la potefià del so' 
mo Tontefice fe fta confìdtrata rìjpetto à quella de^^efcoui-particulari, c2r anco dc^j 
"Iprencipì temporali, ft può dire che fta illimitata, perche i f^efcoui hanno la fua potefìà 
yifiretta ad vnadiocefe,&'i Principi l'hanno rifhetta alfuo particolare imperio, & U 
fòmmoT^onteficc hà poteflà intuttoil Mondo: nondimeno f e la conftderiamo rijpettoà 
quella di Dioft può ère, che fia Hmitata,perche il fommo Tontefice non bd potefìà fe nò 
fopra de grhuomini,che viuono al tempo fuo^nè può fare mimi Sacramenti, né nuoue^ 
^^critture diurne; doueche Dio hà poteJìJ fopra di tutti gli huomim,che fono, & faranno, 
0- fono nati, ^ fopra tutti gC Angeli, & fopra tutte le creature, cJr può aggiungere Sét- 
pamcntijtìr Scritture .&noné ligatonè à Sacramenti .né à Scritture, potendo fem^a Sa' 
^amenti rimettere ipeccati,e!r dare la gratia,& anco riuelarenuoui articoli di fede^ . 
Ma tutto qucjìn non hà che fiere (Qn la controtterfia prefeHtf,né ci pare di douere ffender 
terftpo fen^a necelptà\ 
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TKOVOSITIONE ^ON^. 17 

SE la poteftà del fommo Pótefice lia (oggctta al li (acri Canoni,<Sf decreti del* 
li Concili) generalijouero libera, & allbluta, & (upcriorc à quelJi ;non c 
ancora decilo«ma rcda in dubio nella Chieia di Dio. . ; ^' 

RISPOSTA. 

Qf^efla propofittone apre U porta à rinouare le antUhe (fueWonìt che filo furono al 
tempo dello ScìfmJt& per confequen^j apre la porta alViJìefro Sc fma . lUhe do* 
uerìanoconfiderare ijuelli à chi tocca,& non dare tanta licem^i d Dottori, fe amano l<^ 
pitce,& trarufuillità della Chic fa . Non è vero che ftadablo nella Chìefa di Diojcil Tapa 
fia fopra il Concilio, ò il Concilio /opra il Tapa . an":^ è certo,& manifcfloy che il l>apa è 
/opra del Concilio ^come fu mojlrato fommariamente da noi nella rifpofì t à (jioujnni GcT" 
Jone con teflimontj delia Scrittura,deXoncilij,^ della ragione . ^ggtun[ijo hora^che que^ 
fia verità s'injtgna,& fi de fende hoggi in tutte le Scuole di Catholica Theclogìa.cost in^ 
Italia }n Spa^naàn Fiandra^in Germania^n "Polonia, in ^uflriay& neWifiejfa Francia» 
Talché fe li fette Dottori vorranno per forte accofìarfi alla parte comrarìitt non troueran» 
no altre Schuole per loroyche quelle delT^riani in Htingaria^deUi Hujjiti in Boemia,de* Lh- 
ter ani in (Jermania,(i:r deXalmniHi in InghUterr/u> . ^yf quello, che effi oppongono, che i 
Concilif fono contrarij tra fe in quejia materia^ poiché ti Concìlio Conflantienfe,ér Baftlié- 
fe deaetornoyche il Condito fia di maggiore autorìtÀ^che il Tapa;& il Concìlio LateranlS* 
[e f otto Leone X. decretò, che il Tapa fu di maj>gior autorità del Concilio . Ridondo, che 
quello è Cargnmcn:o degl'heretìci,i quali per fneruare l'autorità deConcdif, & romnare i 
fondamenti della ReligioneCatholica,ft sforzano diprouare,ehe i Conciltj fono contrarij 
tra di loro . Onde io domando à quefli Dottori, credete voi, che i Concilif legitimi pano co- 
trarij tra fe ^ ^e dicono disi ygià fi dichiarano alieni dalla Chìe fa Catholica; fe dicono di 
tìòÀli domando di nuouo, perche dùnque vi feruite diquesìa contrarietà ì che pretendete 
di pire ì che volete perfuadere al popolo ^ Mafe veramente fono Dottori CatIjoUà, non^ 
poffbno far di meno di con fefiare, che quei foli Concilif fono legìttimi, che fono confirmati 
da quello,à chi diffe ChrìHo: Confirma fratres tuos,ch*è S Tìetro,& chi (tede nel trono di 
lui . Hora non fi dubita,che il Concilio di Confian non fà approuatoje non quanto alT 
eHintione del Sùfrnd,& lacondannatione di l^vicief\Cio:Hu5,^ Geronimo di Tfaga ; 
Cìr il Codilo di Buftleafù chiaramtte riprouato da Leone X.nel Concilio Lateranffe. Onde 
tufegue,che folo il CocilioLateranUje fra quelli tre,chegtaduerfarif nominano fi debbia rf- 
nere p legittimo, Ft cofi no fono tra fe contrarij M ConcUij legittìmi,i^ qllo folo è legittimo^ 
the afferma Cauttorità del Tapa efiere fuperìoreà tutti li Cociltj. Nelcheanco no di/corda 
il Concìlio di CoHanx^,fe fia bene intefo, perche quello che dice,che ogn'vno ha da obedì* 
re al Concilio Cjenerale,ancora clfe fia Tapa,s"mtende de Tapi qucdi erano alThora^ìqua* 
li erano tn,& non era certo qual fufie U vero Tapa,percì)e fi come può il Concilio Cene* 
rale dichiarare nel tempo di Scifma,ifualfiaUv€roTapa; cofi fono obligan ad obedirli 
quelli, che non fono Tapi certi,& indubitati : ma quando il ^Papa è eerto, ^iiidubitatOp 
allhora il Concilio éoblìgato ad obedhre alTapj,ch'è ilcapò , nOn il Tapa ai Concilio . 
^^^iungono i fette Dotiorì,che il Cardinale BellarminOylib:i.dt auQoritate Coni iUj,cap, 
iljn Loiifirmatione della loro opinione, cioè che fia indecifa,& dubia la poteBà del Ta* 
p4 jppr(t del Concilio, dice qwrHe parole : Et qutmm poHea in Concilio Fiorentino, ^ 
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fj expreffeijoc delinìuit,& de Concìlio latfranenfij<jkod expreffìffìmé hoc deflnìuktno'^ 
riH Hi dMant^^w fnerìt 'vere generale Meo v[que ad hanc d'sem ifHjenio fuperefl ettam 'in<m 
ter Cutholicos . ^ ne/io rifonde ti medeCtmo Cardina!e,ch'e/ìonon hi mai detto,chz^ 
ij'iclU'fottfni^i della poteiìà del Vap/x fopJiX del Concìlio Cta'mdec'ifayò dnbb'u neUx^ 
Chìcfa di Dio, inji hà detto, come fi vede nelle parole citate, (he il Concilio Laterar.enfe 
l'ha, definita e fpr cljilfimamcnt^ . Solo hd detto tchereila ancora in piedi la que^ìone- 
fra Caiholici , perche alcun non confefiano, che quel Concilio fia flato veramére C6cilÌ9 
generale : ^ quefìo Chi detto perche rolena Hahilire perfettamente quella verità, fcìo" 
glfendo tutti gli tirgomenti non folo degli hcretìci , ma anco di quei pochi Catholici, che 
hjufuano tenuto li contrario^ citètGio- Gerfonc Jacopo ^Almaìno, Gìo: Maggiore, et C 
Abbate 'Vanormitano* Ut acciò quefìo fia piùcbiaro,fi legga il c ap. 17. dell i^ e ffo Ubr,2i 
dcau^orìtate Conciliorum, doue riflcjjo Cardinale proua, che il Concìlio Lateranenfc^ 
Vltimo fia rer amen! e generale y & legittimo . Non contentili fette Dottori deU'autoriti. 
del Cardinale 'Bellarmino, perche yedeuxno , che poco gli giouaua , adducono due altri 
tefìimomj -vnodcl Nauarroncl commentario [opra il cap.ì^ouit.notab.i nu.'ÙJ,.^ (jio^ 
uanni'Mariano Giefuita nel 1 UbrJe "R^ge capM, Ma Crno, & l'altro non dice altro, fe 
non che rìfpnoauthori Cattolici,che ungonOrche il Concilio fta [opra del Tapa . ilche è 
rero, ma non per queflo fegmti,che la Chiefa di Dio fu dulia intorno à quello articolo . 
si perche lama'jgìor parte di quelli autori morì auanti del Concilio Lateranenfe. nel quale 
fà dichiarata queHa verità; si anco perche non dcuono alcuni pochi far dubia quella fen* 
tenTot^che ^ riceuuta da tutto il rejio della Chiefa CathoUca^ . 

*PnOT> OS IT I ONE D^CIM^, 

L'ObcHienza,chc il Chrilliano uebbc al precetto del IfMnrao Pontefice, non è 
alFoluta in rune le cofc; ma eccettuate quelle, che fono contra la legge di 
Uio,nelle quali l'v-bidirlo è pccc.iro . 

TR(JT0S1T10>JE FN DECIMA , 

LtOb'cdien'za debita al fomnio Ponrefice,non il emende i tutte le cofe.che no 
■^bno contrarie aliti legecdi Dioj toa in molte ctiandio buone rhuorao c li- 
bero, il che non c tenuto vb.dirlo . 

R l>S4> OSTA. 

NfUa propofitiofje decima non cièche dire, t [fendo cffrcffamrnte nella Scrittura fan* 
fa . L'vndecima è anco rerà in fe fltfiii: ma nel Uifcorlo,che i jette Dottori fànnó 
per pT'Misrìa, dicono alcune cofe,che p'-fiono offendere l'orecchie de i Dotti,^ nuocere alP 
animò deVempUci» & però le notaremn . Dicono dunque . [ Nel Deuteronomio à f 7. /* 
obedien'^a debita al fommo Sacerdote,è rìjìretta ale cofe jolamente coniemire nella legge 
di Dio : Facies quxcunqne dixerint ,qHÌ prsfunt loco.quem tlegerit Dominus, c?r docue^ 
rint te iuxta legem eìui ] Quefìo è vn'argimieHÌo^rdmarìo de gli hcretìci di queflo tempo 
cantra letiadiùoni CApofìoliche,^ €cclefufiiche . Et è falfo tutto quello,che qui fi dice, 
perche le parole della Stritturanon dicono,chefi hà da obedirefolo nelle cofe contenute^ 
nella legge, ma nelle cofe, che fono conforme alla Ugge, & in neffuno modo contrarie al' 
la-legge, perche dice: Iuxta legem eiusy& non dice: Qmi coniinetur in lege e'ms . Et co- 
sì quando i luterani oppongono, che non fi ha da digiunare la S^uarefima, perche non i 
nc&À legge di Dio; i Catholici rifpondono,che la Qitxnfimx fe bene no é nella legge di Dio: 
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Tfl mxta. leglf Det;noi è conforme aUa ff^e, percìjt là le^i^e comandati dì^unOj& Moi- 
fe,(ir Helìat& Chrifl^ Signor nofìro digiunorno quarata giorni S Taolo comanda, cìjt 
ftnmo imitatori di Chrifìo; & perche non poticiwo imitarlo con afìenercì da ogni cibo per 
ijuaranta giorni c6ùttui,i fanti ^pofioli ordinarono ,che Cimitaficmo in quel modo, che po- 
teuamOydìgMnando ijuaranta giorni . Dicono poiiChe S.Tomafo i.i (ju£H.io^. art. $. tri' 
fegnayCÌìe nelii moti interiori deW anima ti Chri/iiano non fta obligato obedire à poterà al^ 
€una humana^nè in qudlecofsych* appartengono alU natura del corpo : Secnndu ea, qu£ 
ad naturam corporis pertmentjjomo homini obedirenou tentturyfed folu Deo^qtda omnes 
homiìèCi natura funtp are fiput a m his^quepertinent adcorporisfujlentationem, ^ prolis 
"generationem' ] QueSia dottr'ma di S. Ihomafoé vera, & fanta,& dali iHefio autore 
fitffkien temente duhiarata: ma H proporli al popolo in lingua relgareiCoft feccament^ 
può effcr cau'a di molti errori ; perche dirà tjualchedfno, fe ne i moti interiori non mi puik 
tomandare U Vapa, perche mi comanda, che reciti l'officio dumo con attentione , dr d,uo^ 
fione,chefono moti interiori^ eir fe mn mi può comandare in quelle ce fesche appartengo-» 
no alixfokentatone del corpo, perche mi comancla,che digiuni f* che non mangi carne fet 
je non può comandare, che noh s'attenda allagenrratione della prole , perche comanda i 
pretifCr frati,che non piglino moglie,^ alle monache,che non piglino marito i Ut que^ì 
fono pure argumenti di heretici, & bifognauaò non proporre quel principio, ò dichiararlo' i 
con d'are, che d Tapa no può comandare feparatamente i moti interiori in fe fiefjiy ma può 
ben- comandarli come tìtQdi,&circonflan%e dcUi e}{eriori,fenja de quali li efìeriori non^ 
foffono effere come bifi^na,ch€ fiano; ^ che non- può comaadare,chc Chuonto non fi fu* 
ftrwfi co'l cibo neceffarto, ma può bene comandare, che non p mangi nel t.tltcmpo,ò il tal 
tìbcfecondo ctje giudica neceffarto per maceratione della carne : c^r che non può coman" 
dare affolutamentetcbe thkomo non pigli mogHe,ò la donna mar'uo, ma può bene cùman'" 
é*re,che chi yuole effere preteso frate, ò monaca fia obligato alla cafìità * Finalmente da 
certe parole dì S<Tomafo,& di Silutiiro,ve cauano i fette Dottori vaa còdufinne, la qua* 
le non venne mai in mente né di S.Tomafo,né di Silucflro . il fommo Toh refìce, dicono /a*. 
ro,fopra qucQi,che non fono ancora entrati nella Cbiifa di Dio, ò perche fono infedeli ^ò nS 
attcorabattfzx^ti, non hà autorità aUuna , dide S.Taòlo: Quid ad me de his,qw foris si^ 
iudtcare ^ L'acquijia dunque,peri he Ihuomo fogli fa fuggetro ta l battefìmb, pertiche anco 
ìionrefìa obligato,jèn6(ii quanto promette in queUo.] Certo quelle •vlimic parole, che f 
huomo chriiìiano non fia obligato di obcdirecl Vapa,fe non di quanto promette nel batte» 
fimo contengono rn manifesto errore; perche je queflofiiffe viro, chi fi battc'^:^a fc-f^aJ 
promettere nihe,come occorre à.qMU:i,chefibaitcXj^anoin cafa priuatamcte dalla Mam- 
mana, ò da altri,folocon l'infufionedeU acqua,& prolat'tone delle parole facramenta!i,n6 
/aria obligato di obedire in cofa rcruna . Non mi éendo piùolire,perchebafla haucreac» 
iennato gCmconuenienti di quefla df^ttrina ; perche non è dubio, cÌk quello,rhe fugetta il 
Chrifìiano al Vapa.non è U promeff: fatta nel baitcfimo,ma nfìefio ba:tefìmo,per mexp 
del quale l'huomo d ucnta membro di quel corpo.del quale é capo il Tapa , entra in qucU 
la 'KepMca,della quale égouemalore il Tapa; èadfcritto à quella militia, dilla quelle è 
capitano generale il Tapa ; diuenta pecorella di quel gregge, del quale è paHorv venera- 
le^CiT principale il Tapa . onde ò prometta chi fi battcT^x^^.ò non prometta, è obÙgato di 
fedire in quelle cofe,che fono proprie dcChrifìiani . 
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^nOTOS JTIONE 7)yOT>EClM^. 

IL chri.'ìiano non debbe preiìar obcdienzaal comandamcnco^che gtìviene 
ro (te bene foilè del Sommo Pontefìce) fé prima non haueri ciTaminaroil co* 
mandamen(o,quanto la materia ricercale è conueniente>«9ic tcgtnimo> & obliga* 
torio . óc quello^cbc lenza alcu n'cilaaie del precetto fittoglifvbedifce alla cieca* 

RISPOSTA. 

QVefla propo fittone da opti alno fi pcteua afpettarr,chf àaperfone rertgtofe . mala* 
fùantio (fonde vìencyched noi poco import a ^ dico che rjucfìa propofitione é con^ 
trar'ia direttamente à fanti Tadri; che non fi troverà in neffun'autore buono; cìje fnerua la 
difcìpiina di ogni bene ordinata congregatione^così.FjfirititaleyCome temporale ; & é cokt 
forme in tutto alla dottrina de Li(theram,& altri heretici de nofirt tempi . T^on dico gii 
che fta peccato taluolta cflaminare it precetto del [uperiore, ma dicoyche non è peccato r.o 
ejfaminarlo; anj^^che Vobedien^^ è pià pei fettatér f»ù piace à D'io,qHand'> fi obedifcc^ 
ftmplicementeyfem^ eftiminareilc9mandamento,non fi curando dì fapere perche d fupe" 
fiore comandiJbaHiindogri fapere che comandi ; fempre però eccettuando quando il comi" 
damento conteneffemanifcHo peccato» perche allora non occorre e fHaminarey doucndofi 
obedire più à Dio,che à gl'huom:ni. &femi diceffe,cbe quando è dubio fe il comandami^» 
to contenga peccato Mfogneià pure ejfaminarlo ^er non fi mettere à pericolo di peccare. 
Et ti rifponderei con S:Bernardo,chc quando non vi è manifeflo peccato^non occorre efia» 
minarlo ynè vi è pericolo di peccar e yper che in dubio il fudéto fi h^a rimettere al fuperiom 
tf,c2r bà da prefuporre,che li comanda bene . & qucfìe fono Ufue parole, nel libro de pr4» 
€fptOy& difjftnfatione. S ed ì)omknes(inquÌ5)fhcilè falli in Deivoluntate de rebus d^bifl 
percipienda,& prxcip Ha faUere pofiunt ; fedenim quid hoc refert tuasqui confcius nori^ 
<sì & poco più à bafio: Ipjum pioinieyquem prò Deo habemtis,tamq Oenm m his.quM 
aperti non Junt con tra Oeumyuudire dcbcmus . Ma veniamo à teHimonif de fanti Tadri, 
S.Bafnio nei libro delle cofMitunoni *hona/ìicf)€ al cap. i z,Quemadmodu pahori fu£ ouef 
obitmpttanty& yi im quamcunque Me rult,in^rediuntur:fic qui ex Deo pietatis cultores 
fùntymoderatoribus fun obfequi dibent .niiùl omntno ip forum iufia curiofius perfcrutates, 
quando libera junt è pece aio. notìn fi quelle parole tnihil ornnino perfcrutantcs, in nejfuo 
ttjodo ejfaminando il pre etto dd 'uperiore . T^éimportayche S.BafiHo non parli delTa» 
fa ima de'juperwri immeaiaìyercìei RcU^iofi fono piùobUgati obedire al Tapayche é il 
principale fuperioreyche à gì ùL ri inferiori . jl mcdt fimo fanto nell'i fìejfo luogo proua t/*-» 
ifuel lungo deir£.Man^^el:o Lue i o.^u' vosauiit,meaudit, che quefìa dottrina di non ef» 
famìnare ilprrcttto del (uperinre,é fondua neUafsrittura diuina , & che quetlo^che difie 
allbora Chrijio à difcepoli/i dee intendere ef?er detto à tutti li TreU(i,ehe haueuano da tf» 
feredoppo di loro nella fantu Chic fa . S.Gh:ChtifoHomo neWhometia 1 6 jopra il Genefi 
€onfidera quanto danno ftct al mondo quel (rrpcntCyCbe injrgnò ad ejjamìnare i precetti 
de'luperioriydiiendo ad EuaXur prjKepit vob''s Deus^ poco importa, che oue^o fufìe 
precetto diuinoypirc he Cifiefjo Diobàcomand ttOyChefiohidifca aììi fuoi niinìflri, come d 
IWyQui vos audit me attdit Lue» i o. come poco auantì difie ^.PuOU^. S GiroLmo nell'epa» 
fiolayche (criueà RuWcOydice così.-Trjmoptum timeas vt Dominum.diligas rt pàrent^ , 
iredasfalu{jreqHtdquìHII''pr,tctperit;nec de \4aiorum fententltatdicfs cttiuf offici* efì 
obedire,^ ir/tpicrc,qux iujf.*fttnt . S <jfe *prio tM^gno fcriuendo fp^-a il primo Libro delli 



tfghàice così: VttA oheiientìa rtfc Trjtpofitorttm ìnfenttonem SfcutU, net prtcfpu (ù» 
fcernic. quia qui omnr vitjt fu£ miic'mm malori Ubd'ttjn hoc foto ^audctji efuod ftbi prM' 
àpitur^operutur, nefc'u enim iudicare quìf^nis ptrft^è didicerit obedire,qMia hoc totunu» 
hcnumpuut/tpr£ceptisohedìat. Delli Minaci d'Egitto mnUniti&amm.iejfìratida S, 
9yfntoniOt& 5. M acario, ^ ftmili fanti Vadri,referifc€G'to:Caf}iino nel ^Mb de mfiitM' 
iis fenuncuntium^cap i o.ehe quejla tri loro vf,mi^a,Sic vmuerfA comotcre, quAiunqHe 
fner.nt à Vrspoptofuo f>rxcpptatamqua f: à Dea Jint cflitut m. Ut a fine vlU dì/cufjione 
f£fitnAnr, cap ^\jefvrifcfl'éfltffo autorete oarole di vn fanrìljtmo -abbate in queflo 
modo: f^erum & fjoc prjtomnibus excole, rt H'^Itum te.fecnndti .Apojìolì ftntentìam fa- 
€ias in hoc nmni ì,vtfis fapìens, nìhdfi illcet di(ctrr,^i^nibd di^ndicMm ex his qux tibì fue^ 
rint imperata S B. nedett^neUafm B^cUM qua! facondo Utefitmonìodi S. gregario 
nel i.de' Dialoghi ai cap ^6 .é piena di u,Jaret:onc.& fupicn'^a , defcrike nel s cap. qual 
fiano li veri obedienti, dicendo: Mot vibaperatum d m ìiorr fucrityoc fi diwnìtus imperC' 
tM moram pati aefimnt in f adendo . oue non lafcia tempo per efjatnin.ire quello t chc^ 
yii off, che jnbito,& len^a indugio yeruno fi obcdifc arconte fé Oiòintffb haueffe cornane 
dato . S (jiokanni Ctimaco, quello che la perfetta obedicni^a chiamò ciccarci fuo libro im* 
titolato /cala a! grado ^dice così: Cum tihi cog tatio figge/ferit ,vt Treìatum, ant dijudi, 
ies^aut dantnes,abea nonfecus quam àfornicatìone difcede. &- Pocoappreffo.Loqtier^ 
AdhuÌHfmodifctpentcm,òfedu6lor maHgne,ttnnego Ducem mcu iuécandwn fkfcepijed 
èlle me.nonego illm.fed ilie mei 'Dux efì . S Cefirio fiytreUtenfe nelChomelta ottaua fra 
quelle.che fcriue alli Monaci del Monaficrio Lirin^fe,dice: Quìcquid d feniorìbus fuer'uim" 
feratum accipe tumquà de calo ftcut de ore DeiproUtumtnihd reprehendas, nihil dtfcu- 
tias^in nullo penitus murmurare prefumas totu iujlumttotìi /an8umy& vt'ileiudica quid 
4juid à Prelato vìderis imperari . S.Bernardo, che fcrijfe dopò tutti quefìi,nel lih. de prd" 
tepto,^ difpcnfatione lodato grandemente dalli fette Dottori in queiìa loro fcrittitra, cefi 
éceJmptrfeCli cordir,& infirm£ prorfus voluntatis indicium eH, Rat ut a feniorum Hu- 
dicfjus difcutcreMfitareadfingt4la,qtiX iniungiintur,exigcre dequibufcunq; rationem, 
^ male fuff'icari de prxcepto . cr nel fermane, onero trattato de vita folitaria ad fratres 
de monte Dei.dìce: Vcrfefla obedientia maximé in incipÌ€ndo,c/i indifcreta hoc e/i, noru» 
difcernit quìd,vcl quareprecipiatur . certo fe Cobedienxa fi può chiamare indifcreta, fi può 
anco chiamare cieca; ancorché ciò non piaccia a' fette 'Dottori. S.Thomafo Dottore An- 
gelico 1 2,q. I ^ yart S-ad tertiumyhanendo fatto cantra di fe vn'ob'iettione prcfa daiU re- 
guladi S. Benedetto ydoue fi dice.che fi dette obedire ancora nelle cofe impofftbili, rifj>onde , 
Mdtertium dicendum,^hoc ideo dicitur.qma an aliquidfn poffilAle.fubditus non debet fuo 
Micio definire, fed in vnoquoque in luécio fuperioris Hare ■ che cofa hd da efjaminare^^ 
chi non ha da esaminare fe quello che fi comanda ,i pojfibile,ò impojfibile f S.BonaitenturA 
in fpeculo di/ciplmsypar. i.particula t.cap.^.dicecofi: lllumopiimum dixerim obedien^ 
ti£graduycùm eo animo opus iniun6lum rccipitUTyquo & prxcipttur. cihn ex roluntate^ 
wbentis pendet mtentio exequentis,numquam de maiorum fententia itidicent qmrum offi- 
■iifeHobedirey& implere qus iufia funt , li medefimo fama Dottore in opufculoociocoU 
ht'ionum cap.^.d'ubiara Uconditiani delia perfetta obedienj^^raccolte come egli dice da 
fitm'Agoflino, & quefie fono le fue parole: obedicntia fit acceptabilis Deojebet ejje^ 
prompta fine dilatione,deuota fine dedignationty voluntaria fine contradidioncy fim plex 
finedifiuffione» Tutti quefii yndeci fanti Dottori barn anno erratOy& bisognerà correg- 
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gerii ,fc il fette Dottori di yenetid dicono il "pero . Ma che ^ue/U non habbtMno errato,ne fl 

t€^ìimon:o r onnipotente Dio,cbe con miracoli ^lupendi hÀ confirmato l'(^edìen%a jempli» 
'CftiT prontaif(n\a esaminare il coviandamento del fuperiore . Scriue Seuero Sulpitió nel 
primo Dialogo de mirAtoli dt^h € remiti d' Oriente tthe vn femplice Monaco comandato <tf 
portare ogni %:ortic Cacqua da tre w/^/id lontanò per adaceptare vn baHone fecco poHo /« 
terra fecCA.ii^ Sìeùle dal'.* cibate fin che fior i(ie: fece quello prontamente t'obedien':^a, et 
Iddio fece,i he il bafionekccr. fior jfe diuejiijfe albero, chiamato da qucHo fatto C aU 
hero dell' ùbcaiexa . l'i/ìejfo tutore neli'islefo luogo ri feri fce d* rh" altro , che comandata 
Àal iMperior e di entrare in ma foì nai e ardente yfenxji effamtnare il comandamento ^chi 
pure non era dato peri he fi effcquifjc^ma per pioua dell' (^edi^x,a , m-jfij come fi dee ere* 
dere piamcntc.da particolare infiinto dinlno,fubito (aitò nella fornacey& ri stette efuaHiw 
hif gno,& vfti fen'^a dttppi'tdeUe vr^i,non che,dilla perfona,bauendacedi4to le fiammt 
dei fuoco all' ardore deUa perfetta obedic'^^a. fìt <iuelìo chefctiue Sulpitio del fuoco, fcrìtic 
.S»Grfgorio deU'actfMancht/D.ialogOtaicaif.j.doue dice.che S.Maitro per obedien^a ca^ 
Viinò [opra l'acqiie^corne (opra la terra . Molti a 'tri miracoli raccontano così Sulpitio inJJ 
ifuei Dialoghi .come Cajji^no ntfuoi Ibù deiìtflitiuisrenunciantium,cbe tralafcio per brC" 
uità . 'Domando bora adi fette Dottoriti he 7hi dicano un'autore fanto, ò almeno CathoQ' 
cocche affermi quella loro propri fittone . Hòconfiderato tutte le parolcyche fendono in^ 
prouare queUa propo/itione duodecimi; or non hò trouato^che alleghino in fattore di effit 
altro^che il Cardin.U Tcleto^dicendo^Quefla propofitione é dottrina del Cardinal Toleto, 
il quale nel fuo libro InfiruQìo Sacerdoti lib $.cap.^. così dice parlando di Ih refiden-i^a^ 
Epifcnpale: C ttcnìm Tapa imponit aliquod negocium Epifeopo,quod requirit ad tépus ab" 
Jentiamtabefje poteH; jed attende, quod non Jufficit obedientia tantum, fed debita, quia ci 
tìbfque caufa rationubili aliquiJ prMÌpitur,non dchmus obedire . Queiìì fono tutti li attt 
torìiChe t itano per la lorc fcmenia. ^ III. quali noi rcfpondiamo pnmo^che il Cardinale^ 
Toleto non tratta dell' Qbedien':^a iu generale, ne pone in tcrminh quella prop'^firione , che 
il Judditv è obligato ad effarnlnarcÙ precetto del ji-.pertore, & fcnon lo fà, pecca. Et n^i 
per il contrarlo habbiamo allegato molti fanti,ch( lodano l'obcd:em^ di qw lli,che rton^ 
effaminano il precetto del Jupcriore. Secondo jiff'ondiatrto. che il Cardinal Toleto parla m 
yn cajOyquando occorrono due coniandainenti,che paiono contrarij, perche il yefcouo hJLa 
vn toma»dan:ento del (acro Concilio, (jr per confequeni^a del Sommo Torueficc^, che 
ha approuato ti Concilio di rifedere nella fua diocefe : onde qu. indo il Tapa li comanda » 
€hé vada lontano dalla dtvcefc^, può meritamente dubitare i quale de* due comanda» 
tnenù habbiada obedire^ , majfime che Cobedien%a di andare fuora della diocefe yin- 
fhiudein fe lu à.fpcnfu per non rifedere, le dif^enfe non raglion'ì in foro confcicnn£ ., 
quando non ci è (aula ìegntima, e2r così intendo quelle parole dtl Toleto, cùm abfqiuLJ 
caufa rationabili aitquid prxcip'tfur nun dcbcmus obedire; cioè, che non dobbiamo obedk- 
re in pregiuditio dell'altro comandamento più importante perche quando non ci é tale 
preginditiojl dee ^mpiuctftente obcdhe,ancorche il comandamento fta fev^a caufa r*- 
gioneuole, punbe non cùtftrnga efprefjv peccato , DuT^qut. pi'ìche'f^ fette Dottori noiuf 
hanno autori doue appog^rfi, ^ mi ne habbianto tanti , Saremo nella noHra opìnid" 
.it§^,mafjìnie che,xoMt ft propofe 4 principio, quesìo documento -di e ffamìnare^i pre- 
.uttyi, non i aUrOiChe /at( i (addai giudici de funi fuperlòriy s<r aprire fa t>oUaalla re- 
ktliiMUi^ ii^ntktfm^^ .Ortoibefe nellA mUiiia dcueffiro ijoldaà cfiaminare i co* 
' . ' t mund^niiìiii 
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mandamenti del Generale y mafjime tfuàndo fono mandati i dare Paffaltò à qualche 

Cìitài poche vittorie fi rcportatt bhono . ^ ptr fjHf fio gl'antichi Ti^jtnani erano tanto rì'- 
gidicffjttori della ftuiplicefil^i^ttxane'foldatiy che non ammet tritano fcufj^nè intera 
pfctaiione alcuna^ . Onde Tvr4fna;o pum con pena capitale ilpìoprio fglta,perche fenx4 
obedienia hnt^eua combattuto /e bem fhntctfa vinto* ì^e'gouerni politici ,fe ogni voluta ^ 
cl)€il V.ri'^f'ipe Wanda fuora vH'cauto^t ht non fi faccia tjuefìa^ quella lofa ; (e fafle le» 
fifo.d per -dir meglìo^conforme à fette IXùttoxfifnJle.obligo diptccato.U non amtn^tterc^ 
quelli precètti fin-^^avfiaminarli dihgtn4{m€(r,0 poìvoneficqiùrli^fe non lì parefiero à 
jfropofitOt vana faùa la potejià public a,nè po{riano le Città^nè le Trouincie gou^narft . 
all'ijleffo modo pi quando il l^efcouc lal populOt&' comandu^quello che hanno d<^ 
crcdcrt ,^ da operare per faluar fi ^ jt ji.j^yi O Qbli^ati gli auditori ad effamit^ai e quei prcr 
eetti del PreLto,ihe con/urtane nafceru-wlia^Ch c{aÌ qu lla per certa cbe ho'igi vediamo 
neUecongre gattoni d^'lmherani^ doM^ognv <] <' oiudicefeiondo la confcienx^ jua delr 
le decifirni dpmno alla federò cufiunà.chc )..../,.,,. nfiriy uè fi poffkno lamentare di qucf 
f?u in folem^i capi loro, per cljeefi gli haMnoinfegmtod farficenfvrii^ giudici de' lof 
maggiori, dando nomeà qyeUa difobedien':^ di iiberti^iconfcìenxa . Ma vediamo h<kr 
ra come prouano i fette Dottori la loro propofitione . primo diconOtChe non fi hà da obedi» 
re al Tapa,quaudo cotnanda cofa é peccato, (jr però è neceffario cjfjinuiare il precetto fè 
fcrfe contenga peccato .A quesìo già è rifpoHo con S^'BcrnardOycbe feti peccato è manU 
fefioinonfi hà daobedire,nébifogna cffame nelle cofe mani fe Re : fe il peccato è duhio,fi 
ha da obedìre con rìmetterfi al giuditio del fuperiore: né per quefio fi mette il fuddito in per 
ìicolo di peccare . perche Iddio lì comandntche obedifca al juperiore, & noin che efjami'' 
ni,ò giudichi le attioni del fuperiore, fi cìh fein quella obedieni(a farà peccato^ la colpju» 
farà del fuperiore , e' l merito del fuddito , Sccondo,diconoyche può effere^che il precetto del 
'Papa porti feco fcandalOyò perturbatione della Kepuhlica.ò difiruttione della Chtefa, ^ 
però bìfog/ia esaminarlo . Si ìi^>onde,che felofcandalo.C altri mali fimili ftano manifc 
Sii, fenT^ effame fi die non obedire, poiché quegli fono peccati : ma fe ci fia dubio^al 7»4- 
pa tocca di effaminarlojnon al fuddito; perche la prudenza è vmù neceffaria à fuperiori , 
Cobedien^a à fudditi . Terxp dicono,che ^lefiandro Tapa III. nel cap.fi quando de re» 
fcr ipt. vuole che quando efjo comanda alcuna cofa, ò vero fi obedifca da fudditiyò ftreri' 
da caufa ragioneuole, perche non po/fono obedìre : Dunque il Tapa vuolcyche fi e/fami^' 
ni il pio Comandamento . TQfpondoyche Tapa ^Icffjndro parla di vn cafo particolare , 
cioè quando il fuperiore ifieffo dubita fe fia bfne far quello.i he effo comanda, perche for- 
fè non fia bene ìnfjrmalOy & in talcafo è neceffario efiammare il comandamento, perche 
il fuperiore comanda yche fi ejjamìni. quciìo fi raccoglie dalle parole feguentijour^ 
il 'Tapa rende la ragione , dicendo. Ter che noi patientemente jopportaremo dì non^ 
fJSere obedm, quando conofceremo di efiere fìatifalfumente informati . Quarto dicono , 
che furono lodati ne jJì ty4tti degt^pofiolial cap. i y quelli di 'Beroe, i quali afcoltando 
le parole di Santo Taolo con molta autdità/crutinauano ógni giorno le dìuìne fcritture» 
per vedere fecosì era come San Taolo predicauit-» : non farà di minor laude fcrutiturt 
le fcritture, & altre dottrine Catholiche , per vedere fecofi fi debbia fare, come il Tapig 
comanda^. Rifpottdo , clje quefio è l'argomento proprio de" lutherani,comeft può vede* 
re nel no^ìro lib. ter'^ro de verbo Dtì,capAo.c^ da quello tion folo feguiia,(he fi pofia du* 
bUarcde'prfCCiù^artiiOUri delTapa iti materia di Ufure^ma anco delie decifiom de fid^ 
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& della dottrina delie buone opere in rmuerfale, nelle quali fi bene. ì fette Dottori dkonól 
the il Tapa non può errare ynondimeno (partono femi dì dottrìna,che tocca ti fondamenti 
della fede . Stperqucfioio prego con ogni affetto la Serenìjfima 'Rifpublìcayche apra bene 
gli occhiti veda douela vogliono condurre queflifuoi Dottori . Qke/ìo luogo della ferita 
tura non ha che fare con la controuerfta prefente,percl}e S.Taclo non comandaua niente à 
quelli di Beroe.magCannontiaua la venuta del Saluatore predetta da Trofetì . d che effet^ 
to dunque fi allega hora quella fcrittura,per la quale i lutherani fi sformano di prouarr_j^ 
the non fi ÌìÀ da credere nè al Vapa^nè à Concilij, fe prima non fi effamina la decifionc^ 
del Tapa,& de'Concilif con la fama fcrittura «* nè manto é buona confequen'j^a, che fe^ 
fono lodati quelli di "Beroe, perche effaminauano la predica di S.Vaolo con le fcritture, fi 
debbiano lodare quelH,che effaminano lì comandamenti del ''Papa con le fcritture, & al' 
tre dottrine Catholìche . perche quelli dì Beroe non erano ancora chrìflìanìinè erano certi^. 
the S.'Paolo haue/Je lo Spirito fanto,& non potefie errare, & però fkceuanobene à fiu* 
éart te fcritture de'Vrofeti.che S.Taolo citaua, perche con quefio meT^ Iddio li dìfitone* 
na à riceuere la fede . Ma li Chriflianiyihe già hanno il lume della fede^ C jono certi, cbt 
il7apa,& i Conditi legìttimi fono guidati dallo Spirito fanto,non meritano lode, ma biaf' 
moyfe dubitando delle decìfioni loro vogliono chiarir fene, con studiare le fcritture fante : et 
ftmìlmente,chi sdyche il Tapa è vero y icario di Chrifio.cHr che tiene il fuo luogo in terra , 
non merita laude veruna in effamìnare i fuoi comandamenti, ma fi bene la merita in obe- 
dìre[en%a tale effame,quando nonfivedemanifefio peccato, efJcndoqueHa la perfetta^ 
tbedìem^ytome dì fopra fi è moflrato . Quinto, allegano U riprenfione fatta da S Taoto à 
S.TietrOfdclla quale fi parla ad (fai. i.cJr che S. Tietro diede ragione à fedeli del fatto fuo 
quando mormorauano dì lui, perche haueffe predicato à C ornelio, eh" era gentile , ^R. 1 1 . 

che l'ìfieffo S, Tietro difie,Taratireddere rationem vnicuiq; pofcenti de ea, qu£ tfi in 
vobis fide . Kifpondo.che quefii luoghi no fanno à propofito, perche la riprenfione di San 
Taolononfà perche S.' Pietro haueffe comandato malCy ma parche ritirandofi dalla con* 
uerfatìone de'gentiU, per non fiandalii^are i Giudei conuertiti dì nuouo a'ia fede, veniua à 
fcandalf^^are i gentili conuertiti pure di nuouo alla fede . quando S 'Pietro diede conto 
è fedeli dì hauere predicato d CorneHo,non lo fece per obliio^ma per bontà fu3,& per co» 
fatare i fedeli co la nuoua della reuelatione,che baueua hanuta,(ìi- de*miracoU occorfi nel» 
la conuerfione di Comedo . S.Gregorio nel lìb.9.epi(ì.^ 5? ragionando di queHo fatto,dice, 
the S.Tìctro haueria potuto riprendere i fedeli,^ auifarH,che non haueffero ardire di giù» 
dicare il fuo juperiore; ma che li piacque infegnare la man fuet Udine con l'efftmpio fuo à 
tutto il Mondo, quell'altre parole,paratifemperreddere rationem, fono del tutto allegate 
fuor a di propofito; perche non parlaua iui S. Tietro di rendere ragione de* comandamenti, 
ma della fede & ^eran7^a,che habbiamo come Chriniam,efìendo bene ìnfkuttì per dì" 
fendere la noflra fanta Religione Catholtca dalle calunnie d^ infedeli . Sefl'ì .dicono, che il 
Tapa può errare ne i giu Jitij particolari, & però deueno li fedeli guardare fe nell: precetti 
yifia errore. Kifpondo.cbe non fi nega,cbe fi pofia confiderare fe ne' precetti par tic ul art 
fia errore,per mala informatione^ò altra cau/a fimile; ma diciamo non ci effere tale obli* 
go, effendo meglio obedir e femplìc emente . Settimo dicono,effereregula generale de' Dor» 
tori,che chi fi efpone à perìcolo dì peccare, pecca, dicendo la fcrittura,qui amat periculum, 
peribit in ìlio, Ecclef.^ 'dunque ogn*vno è obligato ad efi aminare fe nel precetto del fupe- 
JÌort vi fia pttcatoi altrimcntefi e^ont à peric9lo di peccare,^ conf€quìftemente,peccg» 



€fÀftèy\fì>o^oc6n S Ber nardo, che mn pedone à pericolo veruno chi oòed'tfce ai fupC' 
riort fempl'ueniente; perche il r edere fe ci è peccato ytocc4 al [uperiore^non alfnddnOt ^ 
però (jucl peccato fatto in fetentemente iftó è colpa in lm,ma fi bene nel fHperiore . Et qua- 
do replicano tche tignoran']^ non fcufa,fenon è invincibile, & iniiincibile non fi può dire^ 
quando la per fona non fa ijuellotche sds& può.pertrouarela verità ,&per qiuHo detti 
ogh'vno cfjaminareil precetto, per poter fi afjicuraredi hanere fatto quanto sà,^ può,per 
trouare la verità . 'KifpondOtche il Juddito non è obligato à cercare^ ncfapere fe nel pre* 
Ulto del fuperiorc vifta peccatG,come più volte fi è detto: itffs^ dee credere: come dicono 
li fanti foptacitati,i uno effere giuflOjC ùiéono quanto il f/tperiore li comanda, & noné 
ìgnorani^ di colpa t quando la per fona no^ cerca, non sà queUo,che non è obligato i 
cercare,;^ fapere . Et quando replicano dinuouo,chefihàda prefupporre,che il fuperiore 
fempre commdi bene, in quanto al nohauere mal concetto di lui; ma non fi hà da prefup' 
p(inere,ch€ fcmpre co^a^di bene, in quanto alTcffequireilfuo comandamento . Kifponào^ 
che in quefiii materia non hà luogo quella difiintione del prcfupporre il bene,per hauere^ 
buon conctttQ di vnn,& non per effcquire il fuo comandamtto; perche douendo il perfetto 
obediente con ognifincerità credere,che il comandamento del fuperiore égiuHo,&buO' 
lo dee credere tanto per hauere il fuperiore in buon concetto,quanto per ejèquire il fuO 
€omandamenio . quella difiintione hà luogo, quando dubito^che vno mi voglia nuocerci , 
perche alil)ora deuo no fine malgiuétio é lui,m i tuitakiaguardarmi,comc fe fufie certo^ 
che cerca di nuocermi . Ottauo aUegano,che il Vapa èhuomQ,che può peccare , ^ fkU4» 
re,& che taluolta i fuccefjori reuocano li precetti defuoi predece ff ori, ^ nelle decretali di*, 
Cfino di efiere preparati di.reuocarelefuefentenxeyfe far amarrato loro,che habbiano C(U 
mefia ing!uhtia, & citano per quefio il cap.^À ^pofioUcx de fent,^ reìui. in 6. ^^m. 
fpondo.che tutto quefio è vero,ma non però fi prnua,che il fuidito fia obligato di efjami* 
tiare il precetto del fuo fuperiore : che era la propofitione,cì)€ ft haueua da prouare . Nona 
dicono, che fe bene è dottrina commune,che nelle cofe dubie il fuddito fi hà da rimettere al 
giudiiio dei fuperiore; nondimeno quefio fi hà da intender e, quando il fuddito hà bene effa* 
minato il precetto,& non fi hà potuto chiarire della verità : & non quando non ci ha vo* 
lutopenfare,nèhà voluto (ffaminare ilprecetto,com'era obligato . Rif}>ondo,cbeil fuddito 
non è obligato à finger fi li dubtj^ma può,comeft è dettoJcH-^a nefiun effame obedire : mé 
quando li viene il dubio, che forfè nel precetto fi contiene peccato, & crede penfandoci fa* 
prà chiarir fi della verità; in tal cafo crediamo ancor noi, che debbia procurare di chiarir* 
fi: mafe non crede poterfi chiarire, può ^ deut deporre il dnbio,& obedire al fuo [uperio* 
re . St queUa è dottrina commune di S.tAgofilno,^ dì S*Tl)omafo,& defacri Canoni , 
riferiti da Siltteslro,verb.Obedientia,num,2, 

VROTOSITIONE 'DECtMUTE'KZ^ ^ 

NON ralu»ilChriaiano,cheiI Pontefice affermi aircuerantemente il fuo 
precetto ellcrgiufto: ma bifognacraminarIo& regolari come di fopra. 

RISPOSTA. 

Qyefìa proporzione non hà bi fogno di nuoua con fi Jerattone. perche fe noihahhidmo 
prouato bene,che non è obligato il Chrifìiano di effamnare il precetto del Tontefi* 
' ee.aficorche egli non affermi il fuo precetto efier giuflo ; mnlto merrofarà obligato di ciò 
fare, quando Cifìeffo 'Pontefice a^ionga di hattcre bene esaminato il precetto,& affermi 
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tfJfrgiuHo,ttlertpùAh(heappòrtamgTdiunfdrìjyc\oè ch*U l'onteflce come può 
rare nel precetto^osì può fallare nel gitùicare^che ftagiuHo, non militano contro di noi, 
che non ci fondiamo in queflo.che il Tontefice affermi il fuo precetto ejferegiujlo, & pò» 
€9 c'importa je l'affermi,ò non t affermi . 

TKOTOSITIONE 7) E C I M ^ Qv KT ^ ♦ 

QV E LL O , che hauendo fatto rdlaminedcl precettu non fi conofceaccoà 
fapcf erifoluern da le; (^quello (ìa conforme ò contrario alla legge di Dio, 
& (e dai! obedicnza Ha per nàfcefc (candabo,^ obligito à confìgiiarfi con perfo- 
ne che fiimi di kicza, Oc confcienza buona> 3c zeUnci della riuerenza debita alU 
Tanta Sede Apolìolic^L^ . 

RISPOSTA. 

QVefla propoftttone pare ànoì contraria alle cofe dette dalli fette Dottori pDCO anan* 
ti . perche fe efji vozliono in tfuefia propofttione dctef minare, che la Per fona Sìando 
in aubio fe ti precetto del (nperiore contenga peccato, ò nò. debba confr^mrft con altrit 
fhtme al parere de' confHltori,fen7^ dubioé contraria alle cofègià dette .perche poco a- 
itanti hanno detfCtChe no vogliono répttgn are aU'op'nione cortrmune^chcin dubbio ft deb» 
ba rimettere ogn'vno al giuditio del Jito fttperiore : come dìufue vogliono bora che Ufcia* 
to indietro U fitpcriore.ft rimetta al giud tio de*confiilton ^ & the ragione è (fue/ìa,che t 
hdorko in aofa dubia debbia oSedire à queliojche non gb è fuperioret^ non debbia obedi' 
re à queìlo-tche Dio gli hÀ dat&pet fuperiore,&- al quale comanda grettamente, che ì^be-^i 
éfca^^ le ragioniyche^dducono per pr<fuare,cl)e^hHomo Che non fi sà rifoluere da fe^ 
dùSè fìarè al giuditio (Caltrtptà dotti di li4Ì,yagHono niente .pérclye nelle ragioni lumn^ 
for^a in quei cafi,chenon dependono daWobedien ^a tha dal proprio volere » come per ep 
/èmpio /e io pretendo fare vn contratto,^ dubito, che forfi fta jìmoniaco, ò v furarlo r&' 
non mi sò rifoluere, deuo conftgliarmi con perfone djtte,c^ di bu-nta con faenza, & fìar* 
mene al giuditio loro, eJr in qui/io cafo parla SGregorio,*^ Nauarro allegato da loro, fo«< 
me fi può vedere leggendo iiibrì,^ luoghi diati ma ixcofe, che dipendano dall'obcdien* 
T^,non è giuflo ch'io Vioglia pià tofio ììarmenetUpuditio *taltri,che del rtùofkpttiotz^ . 
llmcdefimo dico delì*au(torità di Gcrfone pure allegato dai jftt^ Dottori, il quale dice, 
§he in materia di cenfurcychi dubita fe è incvrfo in fcomuhica,ò'irregulariti,fe ne può Ha- 
reaLgiuditìo di qualche Theologo,ò Canom/la. per che fi Im da intendere quejìo della cen- 
fura precisamente,^ non del comandamentf^al quale é forft anneffà la cenfura . come per 
effempÌQ.k'tt Senatore yenetioìi^ Honha mJ^^jamoorfo còiafu^ balla à parte nefluna pie- 
giuUiiiale alia Chìcfa,& nondimeno perche vede tfjerofLommunicato nel Monitorio ^pO' 
iiolico tutto il Stnato,dubi(a fe e/fo fta incorfo in quella fcommunica,ò fe habbia da tener fi 
fcommunicato,^ Pi queflo cajó crìdo clyàpotnayipttiarjene al gìuditió di qualche^ 
fht(itogo,che tgli conofca veramente do{to,iir p'o .ma [e mi domand.tfk,je fi debbia ohe^ 
dire al Tiipt,che (omandaejprefiatnente^cheft offerui rmterdeuo,poHo,che fuffe dubioft 
^uel precetto contenga peccatofiu non sò vedore come poffa alcuno con buona confi'ien^a 
Hfmeiterft pfti tojlo'al.parere dtqualfivoglia Theologo,ò Canonijia , che al giuditio dilC 
ifie^q P^p^atcffindo regola generale, accettata da tutti,ettandio dalli fette Douori, che ià 
dubio fi hd-da fiofie al giuditio del Jupf.riore^ , ^ quefiu propofitione aggiungono i Dot» 
fori di l^mefi^due conciufioni con qu^fìepurule^DaUe cofe fuàettcfi conclude ^he il Sc- 

renijfimo 



ì^lfhd'^fn(^'!& teìfMcà S renetta pffi^ì w debita ha rfammnto (fue precet- 
ti fattoli dal Tontefìce [otto II i o.dì Dectmhre; vw di rekocarele fiie ie^^i,m'Ue quali hà 
prohtbno tedifcare Chiefe nel fuo fitt9y& le altendti^m debem laici in Icdcfìafìki feti" 
tkex^] & rattrr) é rìmctrereél Nt4nn» della SantitÀ fiiaduc perfone €cclefìaHkhe 
tar cerate per efiorm'iffimi delitti . & hattendo tremato li fudetti prei etri f- h effcrehpra 
cvféialle qndtf autorità del'Pf>ntrftcen<Pt fteÌìettd<L^, ma :t>Kora contrari alla le^gc di 
Dio; f>è giudicato non douerfili obed\rei& hà rifj'ofÌQ aUit Sanità ftta con tjftella riufrenu 
martore che ft conneniua . Septe ancojcbe li Irrelati di ^jneHa ^ato fe il Vnn*eficcJ 
hd fhtio lorcy ò fe farà precetto di fèruare l'inttrdftto miiiamerj.che fhcci.tfHffiàente,;^ 
legittima fede ; fono cblifati fatto pena di peccato efìafmnar? ^uan^o il Vontejice ordinai 
à ordinarà ptr yedtrc fc é confcrmr allalt^^c di Dui Jc perpanurirr fcmdalo, defìrttt'^ 
none della Chiefa.ò altri mali; & trouato fl^ co fi fiacre ridere lecaufcra^ioneuori di non 
fflegun'ò. ^ feMlctirìofènxf^rjMefìoeffaminare,it tinaie yHol\'ffcre tanto pin dtrigentc^i^ 
guanto fi tre tra dì cofe di ^ratìdiffimo motvento, loefìeguìfje^pecccrcbbe . ì^e debbe alcuno 
le afe prouate di fapra^direshe conofielera^kw della "RjrpitbUca effcrc y alide. nuLJ 
the nò ^li tocca parlare contro il precettOyperche e^ueHo fàra contro il detto cap.Si t^umdo. 
né n:eno,chenon vuole eff aminar le, ma ruoleprefMpp§rie,cheUTap.i habbia ra«ìone^ ; 
itcciò non fia nel numero di ijaeUijhe l'FuangelìodicetCeà funt & du. es cfrorim' ] 
tfttefìe cònclufioni rifp( udiamo noiyclie effendo deriuate daprmcipij fa! fi, bijòi^nj per fot» 
\a che ftam fitfe efiendo rcfula di hgka reriffima.cife dai vero fi pnò dedurre il vero . et 
ii falfo;n:a dal fjlfn non può deriuare fe non il falfo . Diciamo di più che la Serenì^^Kepu* 
•kitcA fe ha effam'mato il precetto del Tapa/hà fatto per mtT^o di voi TUoivgi, ^ fe* 
tondo U dottrWM di cfueÙa propofitione decimatfMrtatfthÀ ce n figliato con voi , ^ con 
il vefÌYO parere hà fatto la refolutioneyche hà fitto ; & t^amo à fjueilo,cf>e fi dice,chc^ 
fi precetto è é cofe, alle tonali nmifi emende la poterà fua effendo cofe temporali , noi 
trediamo, che la Serenpjima 'Kepublica fi contentar a d> credere ad Innocentio Ter^ 
'Papit dottif}ìmo,& pìU^lcntifjìmo/iJ tfuale Micenei igp.7\[ou!tyde iudìcdìeilTapa può 
viprcndcré tutti,etiand!0 Regi. decloro peccati, & Tapa Tanto K. hàpreptppofio, & pre^ 
fi*ppone,che tfuelte leggi fianohi}ìfue,'& carnet jU le hà r'prefe . ma quanto àtjufUoy che 
il precetto di rcjiìtuife pregjoni fta contra la legge di Dio, noi diciamo .che fe ta Republka 
tcdefie.che m cambio di fette T heclogi fe ne trouanc pià di ft ttantaft ve,an'](ì pii) di fette 
tento fettantéfettCiche écono il cotrario; per certo non crederla i voi pochi . chi dnbitéL^^ 
the il "Papa potr'm fe voleffe in pochiffimo tempo dalle f^ninerfità d palia, Spagna, Fran^ 
fìa,(ìf Germama,& da tante 'R^ligiovi piène di Thcologt,ragHnare vn numera ^randijjì* 
mo di par tri. & configli à fauore fuo ?* Ma io mi ontcnio .clfc per bora lafctamo da parte i 
Thcologif^ CanonifUviuentiiChepo/fanomouerfi dalla pjffioTte,& folo ci rimettiamo 
éì ijuelU,che hanno Jcriito fen^a pafjione prima clye nafceffe tfucfìa differe/i'Xx^ • Cer'ifji- 
fno é, che tutti li Theolo^iy& Canonifii CtthoOci h.tnno fcritto.chc ii Clerici,^ Mona» 
tifonoe(Ìentidalforofecolare,^cì)tqueHi cflenùnne non la può iettare nr finn Pr/'jn- 
ffe feculare. né anco tutti inCieme, perche je bene alcuni vogliono ^che non stj prostri amé" 
te de iure diuino, tutti però fi accordano, cIk fia conforme alius diurno,^ che ii 'Vjp.i «a- 
£0 foto hà potuto effimere gtEcclefiaflici dal foro fecolare . ^ per non numerare gli 
tori ad vnoad vno, vdite N.tuarro da voi mtrìtamente fìimato,nel cap T^ouit^de Judic» 
notab.ó.num f ìhOb muUas,c!r infl^ cuufof meritò eximi potuerunt clerici,^ Monachi, 
'*»\ . P etiam 
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eùdm À folo Tonti fuc T(^matt9 pufendente ìd Còfiuemre re^immi& falstd anhnéart/m^ 
nd n j o.agghgne/juejla e/fere commune opitùfine é tutti» fàcit dcni(jue,quod commimu 
opinUi.t^m fitcrarttm,^ Tontìficiarumle^umpfritorù,poh flcffam fingulMrcmyadiun^o 
texiii caf.ft lmperdtov,96.d^nÌTionf,à quauot^ videturrecidcndumtcantrarìum ti»e(* 
ijuure icruo refj'ondeb nornijinu^quod raiio quàie chiraUer baptifmi non eximit à pouftam 
te Imcj iudicis chriRioìii^Uricatus amem ftc c^^^ilU none/i fuipte natura diJìmUiiois^ 
&c. y dite il CvitaffHuu nel cap.^ ì dcUe queftKmi pratticbct i -concluf. Votmt Summut 
Tomìfex ilirtcoSfizir eorum nsÀiunfJiiììoncfccuUnex'onere, idj^ conurnient fuit,;^ cfl 
€hri/iijna RiipubliCA non tantU in ff>iricujHbus,fed & in tenipora.ibus • concluftonis au* 
Qor efi InnocentiuStqHcm alij communUer feqHuntur^ & pi^ à kafio : Quarta conclnftp 
quamiùs exetnpiìo cieruornmiure tantu bnmano fuviàuUa^'PrintepiUmen fpìgHlufit 
ytcìtmque futmnus fujion poterà buie immimUaùiAUt e.^cmptioni proprifs kgihus, pr<h 
fria'ì/é au^orisate derogare. ^ al longo U proutt^ . Vdite anfora il SotOdchc^ Vfio di 
qucl^yche tengono L'ejfcntione de gl't fflefiattici non e/fere propriamente de iurediumo^ 
m 4.diH'2$'q.2,art.2.concl 6 Qnamnìs clerici neq; in fuis perfonis,ncq; infws bonis cf;- 
fent iure diurno liberi j nibilominns Tapa potuit ctiam inconfultis Trincipib/ts, eJr* d^bni( 
€05 ab eorum exa^ìionibtiSj^ forotxcipere^ui'quidem exeryipiiùni yprincipes contranf-- 
nire nequeunt . Se quello é cosìtcorm pofJoBO-dure i Jette 'T>ottori xìye 'd premito del Tdp4 
fia conira la legge di Dio Adunque tutti li Thec^hgi,&CanoMÌUtChe hanno fc/uto é qucr 
fia ioaicriajono Hdtt ignoran r delU /cij^f di Dio ^ Et poi domandoj quale é quella leggi 
di Dio^be è contraria al precetto dtl f^icario di 'DioMquale è /cjìttà Lfgcm reqmrtnt 
ab ore eius^quia e^ngelus^Dtmmi exercuuum e fi ^ Il prtc^tto del Tapa éiclya il Trìncìe 
pe fecolare fi contenti di effere Giudice de'fecularit& laljigl'f cclefiùjlici al /uperiort hr^ 
Eccl(^Ji'tco, chi fi può imaginare alcunu Ugge di Dioiche fia contraria ad^yp. talptecei-^ 
tOychenon l}àalfra»iii4,cheiifer/iitiodi Dioi SeilSommo T*ontf fire co^è' Vicam 
U^iot^tapodeUxi dhrtfitanità.écìmr a inficine con i [acri Cottcilij il im diUÌHO% & or di' 
natcbe gCEccUf/ ìiìiCino/tfianogÌHdkMÌJejion di^IU^£clcfiiìJù^ i Dottori non folo 
Tbaologiitome yiitoria,(^ SotOj ma anco Canonifiitcotne Nauarro, Couarrnia. & altri 
mnlti ajJamanOiChe il Tapagmiìamentchà fatto q/fcsiovrdincyi^ i 'Principi fecolarinon 
pofiotto contradirei comeaidifcono ifct/e Dottori di Vchcria opporfi àtufti g/t altriyis- di" 
rcycheil Vapa é,ingiufh,& fd (Ontm U ^ggf^di Oio^qnadO'^ornandiSyche li prigjctm SC" 
fkfiufiirifi^norefiitintialffiroeccU/jktliteai-iti^^ toLunn). yor 

iuta intrAre à aimcjlrjre L'ingiuHuìa dU pr^cttiO-JL^ffcfioliào df^iiandoii boMcre dettole 
ipigìnjlo ; ftkft-H^HAncora Uffaremo adaUri^bc,dipropvfi:(j .inno i meriti di qNty 
iia^aufìy bacandoci ÌMUcre ributtato fa firtione deUi aduer^urt^ . 

r ' alfaifra conci nft ne diciamoci he a pire fia più m biafimo, che in-dìftfa dtJ^ 
*^tiuii> ene i " • ^trcbe lacomlufime obligam i fudrtti Vrelati d fare vn grande eflM 
me intorno aU< .u l'interdattOy ri'^ r-r quanto (i èfaputo^noo hjtnno fattè e^ame 
Mefjuno, ma l.unuf^có obedun^ cttta / < i .. t.U comaniamcato del Preueipefccoiarc^* 
ft pure la r,i9hmi.yi}iittayth<'tttteH<^abfddij:^i ia éritodr.t/jii^più'tejh Trerfji qifellif 4\cb^ 
kanno gin .'e/lien 7ia,c t^.neUa fka ('onfarat^onO' Ma queiii c/Jami fi è drtt 
io .ifiai nel ^ttfcétfthfopfa lit^pKy p^ióime dMdeimta.iqid folo xtggiugttérò^cbei^eitaatoriy 
tà dell' Eu(t^i^ffÌo%£ACi funt Dme^mmu^non < d propri/ito per quelli^ che fen'ita efsarne 
•biàiIcMiio i!^ yifmi^di CLfifìQ^anTÌé cmro di^uMi^ke fanno l'^Jfirrte. d'>*tenon bl^ 



fbfnity ìfMaFi erano J fanfeì yche yokuam ra^^e di tutte ìe opere dH Chrlffo, ^ calunniai 
nano quanto faceua,^ diccua, onde la maiu'u loro^l^accecauà come è J<rftto,ExcecaMit 
eoi mai'ttia eorumtSap.z . Di efuefla nuda cecità diffe il Signore Mr ih. i y S'tnUe illot Cf 
ci funty& duces cfcorum . ma della buona cecità^ quale hanno li fcmpliei obedtentu ^ 
quale mancaua à Farìfei,di0e CiHcfio Chrido à loro,0' dice à quelli cheli rannoimìtan* 
do. Si esci efìemnon haberetis peccatum,nnnc autem dicitisquìa vidcmus,peceatum crgé 
ycHrummanet. loan 9.' ^ 
' ^J>RO'POS'fT rON E DECIMA or INT^. 

QVaiido iM'onceHce p<rfar« vba^irc li coniàiKlamenh (hoj ingiaftì, ^ nulli"; 
ò p«fchrcGfcdinò l'ittirorirà ilara^i'i ii«Ghri{\o, ò perche fianocontra lai, 
lcuj;e diiunav fulmina '(entcn2a,ò cendire Hi (coromunica,ò d'inrcrdcttoj quel* 
)a conuenc eriv>re inrolcrabile,&' è in^»ui!ta,e nulla, fi^non fi dcnc riceucrt^, aè 
▼bid rciPè (hf^arc, {-xh'H la liirerenra dfbira alla Sede Apoftolica 1 
• a' K 1 S P O S T A . 

N T).! n'croyYf TìóHotì fi affare i fiero tanto à prouare que^^i prò prt fitto*' 

ne, -.are cercando te^^r f^hje,come hatfuo fatto empiendo t fogUyperche non 
.ci-ì^ chi U ne^hi . B/jo^^ uta ifftticarftin prcuareì* affli itìonedeWargumemOynon làtro" 
poftnonCyfe'polcuano darei materia dirifponderL-, ^ chenoi ancmra empie fflmo deOe r4r- 
te . fiche non ne^hiamo^che j'e ilTontcfìce fulmmaJTe cenfure per far fi vb'tdìre, comandane 
dò coft notoriamente inique, chele cenfure [ariano in^mUe,& nulle : neghiamo,cl}e il fuo 
precetto fìd iniquo^ am^i creéamo.chefia g icfììfjimo; ^ però aediamo^che le cenfure 
fulminate contro ti contumaciyfiano gtt^fìet& valide perche efjì non fi fono curati dì 
prouàre queUo\cht «or neghiamot maco noi vogUar^o perdere tempo in^difcorrere dì quet'" 
lOjChe non neghiamo . 

TROVO S ITIOW E DFCIM^SEST^ . 

LA fentenza iniqua,<Sf nulla(etiandio del fommo Pontefice)^ vn'abufo delli 
potcfti»&:perianro vna violcnza.all^'cjiiile è Jecito.éìf ncceCTjrio^à chi tioii 
Vii l'rinciperupcriore, che lodefendTjOpporfi'coninrrc l<'fbrie;che Ùio gl'hà 
conceflb, caligando li edccutòri, fahin fe(Y>'pre In riiici^za atlaScdia Apoftolica 

RI S PO S T A. . 

NOn è verojche ogni abufo dì pote^ìà fta vìolcn'^a,& chefia necefìario corìfor^a op» 
porft à tale abufo . €t per rifpondere chiaramente ^^^r che ogn^rno poffa ìntendert^j 
ehi /àccia vìoleni^ai^ chinon la fitccia, dichìararemo primatche cofa fta vìolen:tiiii& p^ 
dimoiìraremotche il precettOtòinttrdetto, ancorché ìngiu/ÌOt& nuUo,non è pìoffìàniente 
yioleni^a. La riotem^propriamcnttfecodo S.Tomafo 1 2 (j G.art.^. nelle co fe ìnfenfdteé 
oppoffj alia natura, nelle cofe fenfate allappctìtOynelle bcfiic.negl'huomim alta volontà, 
^ 'm vnitterfaleil moto violento è quando il principio di quclh viene da caufa efìnnfeca . 
t!r cfueffo é vero in filofofiayin Theologia Renelle Ì€g\!Ì ciuile,^ canoniche . la filof> fa in- 
fignatche il mouimentoviolento è quando il princìpio del moto viene difuora, cSr la cofa 
mojfa non ci coopera; come per cpempio^quandola palla di fcrro,h di pietra é mandata in 
tlto dall' artigBeria, quel mouimcnto è Violento yperche non nafce daltiHefia pa'lay mx^ 
dall'impeto dclfuoco,chc la-porta^ & è contrario alta natitr.t,perehe il ferro, & lapìctra\ 
f!r tutte l'altre cofe grauì naturalmente vanno in g ii . La Theologia infegna,che là vi . 
^a fcufa totalmente dal peccato , la paura alle^&tfcey ina non fcufa del tutto . la caufa è 

Di penbe 



^chc U peccato hi da ejfere neceffarUmente ^clmaikjketd$ S.utgofm, Veecatmg 

adtoeiì volmurium.ytfi nonfn voiuntariUtnon fit peccatum.libde rerarcligìùiu,cap» 
i^'t^ U yiolen^a è/elude in tutto il volontario.effcndo oppo/lu propriamente alla yotoit' 
téu> ; au la paura non efclude il rolontario affoiuto.ma folo il conditionato: percììe chi fi. 
•vna cofa per pau a .no» la yorria fare [e poieffe [campare per altra via H mule, che gli fo» 
praftà, ma affolui amente la vuole fare più to^io.cbe mcorrere in quel male . aUr cosi di» 
€e S.^gofìi':o nel i lib.dclla C i/fi di Dio al cap. i ^.cfjecerte yergmi , che furono viO' 
lentt rtnte oppreffe da pirfecutori, non folo non pcccorono^ma rejìarono con la virtù del- 
la virgmitàtfe bene la carne fùcorroita: ilche non direbbe di quelle, che per paura rp«- 
fentono al peccato, perche fecondo S Thomafo i.i.q.y y.art.6. la paura Jminuifccma no» 
fcufa del tutto la colpa , la le^eciuile,& canonica no punifce i{uel malc^the fi fà per ve* 
ra vioienxa, & d jiingue la for\a dalla paura ,come fi vede nel cap.facris de bis , qujt vi 
mctusvé .doueVapa Innocentio diceycbe chi é con fìretto per mera fur'^ di praticarti 
ion vn fcoinmun''cato,non merita pena veruna; ma cIm ci pratica per paura menta pena • 
gir nel cap finale JelTineJfo t tulo,dice Gregorio nono, cIk quello tche può prouare con tt^ 
iì:monij (tcffer ^iato Sfogliato della Jua robba con violen-j^^ c\)€ bafla poi clye proui cotl^ 
giuramento, che le taIi,&talirobbeeranolefue:doueft vede, che la violenta è coJ/Uf, 
eJieriore,che fi può prouare con tc^ìimomj di vijìa ; ìlclyenon fi può d-re d'vn precetto , ò 
fiuditio ingiufio , cjr fe vno fi lamentaffe, che è Siato spogliato deUa fua robba per fert'^ 
ten':^ ingìiifìat non fi diriatche ò Hato ^fogliato con violtn^a^rna con ingiufìiluc^ : négd 
baftarìa prosare con giuramento, che le tali robbe erano le fue ; ma bifngnatia appeliara 
éalla fenten:^at& procedere per giuditio,^ non per far à nhauereUfuo. Et quefiofit 
detto diUa violen^a^ò forxja nel proprio figmfiL aio: peri l>efappiamit bene, che taluolta fi 
diccvno ejfere Sìatofor%ato con pregh:ere,ò promejfe.ò minaccie,Q cenfure: ma quefla nò 
t qudla forxa,deUa éfuale è tUtto^Vim vi repellere litetydrlla quale bora fi tratta . H( r<t 
fkppoRa quefia vera dottrina fi vede chiaro,che fe d Pontefice facefie vn precetto ingiié' 
iio,& volcfic obligare con cenfure ad offtruarlo, non fi potria dire,che vfajfe viollfx^, fi 
bene farebbe ingittjliiia,& abufarebbc lafna poterà : perche fempre rcUano liberi quelli , 
à cìnéàaSo tal precetto,di o{feruarln,ò non ofieryarlo: & fe l'ofjèrteanojo fanno libera^, 
ment(y& fentl'ùjferuano,(l>ontaneameme non Ccfferu ano, parlando della libertà naturtt» 
U,non della libertà del peccato . Ma fe il Tontefice tnandaffe gente armata,& faceffe pet 
for^a Ituare daH' altare quelli, (he vogliono celebrare c^^efia nel lungo interdetto, ò facef* 
fe fiaffare le prigioni ^ necauafie per for^^a quei Treti,che hà comandato.cbeglìfirefìu 
tutjiOKpi allbora fi putrì bbe dire,cht vfajfe ytole^a > fi come fi può dire, che aWincontra 
yjano y'tolen'za quclt},cht matono in prigione iTreti,che non vogliono celebrar Me [fa, A 
tolgono la robba dtfuttoalU tcdt fiaÙici.ò che impedilcono per via di sbirri, ò foldati^ch^^ 
non s'a figga Mo/titcrio ^poflolit o ne'iucghi [oliti . /)alie cojè dette ne fegue più. oltre ^ 
che fe bene li T^otueficeiibufa/fe ddla pouflà comandando cofe 'mgtuflv,ò fuLminjflccenf 
ptre inuaiide ( ìUìh nò ficun^edejche fta faitojnon fi potria giufiuncnte refiflergli co for^ 
ma baHaria permetterc,the ihi non vuoleobedire non obed'ifcat& chi non vuole fer- 
ujirermterdctto n n lofcrui^ejjendo the quel dcttocommune Viv» vi repellere bctt^pr6\ 
Suppone UvioUnT^ (U vna parte, U qualt UQU ci t^mdo^non à dcuc effctc maat% 
ilaÙ^tltrM^ 0 . 



ij^tayetTidmoheracomfpTOUMolifrtUl^ottùrtUjkdprópofitme' ':?rmo fanno 
àfc sleJfiynobiettionedaU'Euangelio, dime pare €heHSi^^^^ prohihifca il re filiere i 
chi ci fòrT^a, dicendo f JHatth.s.Ego dico robis non reftiìere malo.fed fi qnii te /wv*/*- 
ferit in maxilhm dcrietam, pr£heiUiy& alter Am,&c. & rìfff ondano, che Sanf ^gojUno 
lib de mendàcio tap. i f. & enchirìd cap.y 8 O" nel primo libro deferm. in montc^ , rfi*, 
(hiarando quc(lo luo^o dìce^che fi hà da intendere in prsparatìone animi, ma no in modOp,^ 
che non fi debbia r/àre contra o^ni rimedio; & dà l'efiempìo di San ^aoloy che hauend^ 
riceuùto per ordine del fommo Sacerdote vn a guanciata, non porfe l'altra guancia, an^ 
incendo la refijienxd,chepuoteMe,Verci4tiette Deus paries dealbzte^ ,lo con/effo,^ 
che il precetto del Sì^nofe s'intende in pr£pArationeaniìni*c\oè che Chuomo hà da eficre^ 
apparecchiato d chi il dà yna gu.wciata, offerir fi per riceuerne vn' altra, (juandj così p\ 
cerchi la charità di Dìo,ò delprofftmo: & che l'httomQ può refifiere à chi li yiiokfw^e^ m*^ 
^iuria.con i debiti modi cfuoiido l'honor di Dio non ricerca,cbe fifopportì qneU'ingmrta ca 
patien^a . Ma dico bene.cbe S ^gofìino ne'/Moghi citati non infegna àfarerefinen^a, 
dice.che S.Paolo dilfe quelle parole per (krerefijfkm^a . comeancoil Signore nell'Enan^f^ 
/io »<w infegna à fafreftnen'^aypcrcbe non bifognana infegnarlo,eflendogli huomini afiat 
pronti da fé à refifiere alle yiolen^Ci ma folo ammonifce di quello,cì}e ricerca là carità, jr, 
la manfuet Udine Chrifìiana . anv S.^gofiino dice,che S.Taolo non diffe quelle parole c^. 
(degno yné per fare vendetta, tna folo per auertire con carità il pro[fimo fuo , & che quelli^ 
par ole furono più tofioVrofetiayChe ingiuria^ > 

Secondo, prouanOjChe tmiqua fenun^a fia violentai perche è fcritto neltEccJefii* 
fiico'al ventefimo : Qii pff ^im indicium iniquum. & in Ifaia aite fr^ qm cotH 
dunt leges infquasy& fcribentes inuHitiaSyfcripferunty vt opprimerentin iudicio paitpC'^ 
Tcs, & vim facerent caufz humilmm populi mei . "ì^^ondojcbe quefie fcrutu^e parlano, 
della vtoUmxa.che talvolta i Trencipi vjano neU'tfiecutione delle loro leggi, ò giuditiì 
ingmfii . come fece eyfchab, ò per dir meglio Jla fua moglie Ir^abel . f^oleua d Re Ucbab 
la vi^na di 7\(aboth, & perche quello non la volfe vend(re,U Regina fece accufare 7S(a» 
both di beficmmia,& irouò teUimontj falfi,^ così ùer fentcn-^^a lo condannò alia morte ^ 
& confifcò la vi^na . queUo è fare ilgiuditio ingtuflo perfori^, cioè fare chaU>ìa effetto 
f forxft, & qi*eìlo fi vede dalla fimìlitudìne,che porta PEcclefiafhcOyd'icendo ; Concupì" 
fc(tia ^adonis deuirginabit ìuuenculamyfic quìfadt per vim iudicMimquU polendo dire, 
che fi come l'eunuco, che ha in guardia vna fanciulla nobUe,fd vn grandiffpno peccato , 
quando efioyche douea cuHodire Ihonore della fanciklla, è il primo d Iettarglielo . Così U 
Trettcipiyche /onodati da Dio al Mondo per cufiodire la giufììtia,fanno peccato enof" 
rmifimo, quando fono li primi ad opprimere gl 'innocenti fotta ^etie di giuditio . Etpìlj^ 
chiaro lo dice Ifaianel luogo aìlegato, perche éce, che i tali Tr.nc'ipi fanno leggi ini" 
que, per ha ere occafione ó ejjegtàrle fopra delle vedgu^ , cr dedi orfani, che non^ 
fi pofiòno amarci ; come quando impongono bai%elli, é ali/^ pagamenfi Jttto prete» 
fio di rifarei ponti , ò le muraglie, ò altra co fa neceffaria al benpubtico , ^ poi man^ 
dano a Conimiffarif à fare le efiecutioni, & pigliano per forcai mobili de'pouerit tlK^ 
non hanno con che pagarci . 

? Ter%Oy allegano molti Dottori, r qualk dicono, che fi può re filiere con for%^ ad ognf 
vM, ancorché fta il Vapa, 'Rilpondo,che qnefìo non fi nega^quando vifia vera fcfr%ay <^ 
jfi proceda fen^a giudicare, percheilTapadanefimo può efferegiuduatOyma con (oh 
• " . refi^en'^. 



tefifienTa . ff acciò s%teniayche'ijuefi Dortorì non fon^ eonfrarij à hoì,ò no fi deouo Jli- 
Tnaré,parlaremo di tutti ad vno ad vno . // primo è Eddo nei cap-olintide refmpt,n,^ i» 
' ^i^uefio non tratta di fenten%a,òcen/itreVapalijdelle quali noi trattiamo; ma trattaci 
«fella fcìfma,Cr con quelCoccafione riene ad approvare la fentenia d'rn'altro Dottore^ il 
quale difie,che Tapa potefl remoueri propter tntoriu crhnen enorme; & aggio^nct che fi 
può ittqueHo vfare ancora le armi . La qual fenten%a è chiaramente erronea coirà M Can, 
Si Tifpaydìft.^9' Si che qucfla prima autorità non èà propofito» & è fai fa» il fecondo è 
^iti.Cjerfonejì quale in diuerfi luoghi p.irU della reftjlenT^.che fi deue fare al Vapa, Di{ 
quefionon facciamo conto veruno. per efiere Rato in materia deli' autorità Tontificiu fem»' 
fre fofpetto,^ troppo Ubero: oltre che per il più parla effo ancora della Vtolen'j^a de' fatti > 
Mn delle fentenxe^òpuditij . // ter%pè Silueflro nella Somma, verb.Tjpa, n.4*il quale 
tita ancora Tietro di Valude . // quarto é il Card.Gaetano neU'opufc. de potefiate VapXt. 
0- ConciiijiC.iy.Il quinto è Domenico Soto nel 4'diR.iS'q l'Ort.i.ll fefio é Francefco 
littoria in repetit de potevate Tapée.propof i a. Ilfettimo è Antonio Corduhenfenel fuo 
S^ueRionario Teotogìcojih ^.quétfì. i o. Vottauo è il Card Tttrrecremata nel z iib. Sum- 
pia de SccteftayCap.i 06 II nono é il Card.Beliirm'mo lé.2.deTontifUey cap,i9^ Qtu^. 
diconótuttiil medeftmo,& trattano dì qualihe for^ayO violenta ingiufia, cbeyoleffe^ 
'pfare de faflo,quando fufie huomo di mali cofìumixome furono alcuni ne' tempi antichi , 
/t fono rere thiRoriei eìr vanno rtcefCandoi rimedia yche allbora fi potriano vjayeje/fe/ido 
che il Tapa non babbia fuperiore m terra.Gr no pojiacffere giudicato da n-'.fìuno; ^ i ri-.^ 
ìhedv\yChe trottano. fono y ricorrere à Dio co l'orationeyar/imnnire co riuaen-za Pifieffo Ta* 
fàynbn nbeére a'precettifiioi notoriamente mgliHiy& finalmente refi fiere,che no f acc a H 
fhale\che'ròleffe far€ . Et dann&per efi^p'O.je voleffe ronmare la Chvfjt di S. TietrOy per 
fiirnc vn palaTX^ per llfuoi parenti,ò i^lefie deporre tutti li yefcoui,& cofi turbare tut". 
fa la Chìefay ò volefie farguerta fenica caufayper leuare li Rati a'giufii poffeffori per dargli 
glli jkoiy^ rofè'frmiti; le quali non é yerifimile.che habbiano mai da efiere , In fommtt^ 
ìegganfì i luoghi allegatì,& fi vedràychenon fanno à propofitOyperche non parlano della^ 
refi^Tjt ad rn femplìce precetto^ò fenten^a é cenfMra,doue non m'eruiene propriamfte 
firhxa . lì decimo tutore è Telino nel cap.ft quando, de refxript. L'vndecimoè Decto net*, 
C'ifieffo cap.fi quandoyde refcript. il duodecimo è Socino il vècchio nel cap.nulliy de fen^^ 
tcn excomnt. Il decimQteì'70 è Curtio il vecchio nd configlio 10. // decimoquarto é 7{ay 
narro (opra del cup càm contin^atyde refcript.remcdio x. 

T^oridoyChe neffuno di qucRi parla della refiReni^^yChe fi hà da fare al Tapa eon^ 
^lolen^a,^ forja. Solo dicoaOyCbe non fi deue obedìre al precetto notoriamente ingiufìo* 
kii^i'^itarro nel luogo già citato parlando <tvna cenfura poRa da vn fuddelegato, che 
n on haueuà aUtforità . diccycbe fi poteuano Raccareydr Rracciare i cartoni affifi; ma ag* 
pogne,the fi doueua-fjre in fecre(0,& fèn^a violenta . Onde fi può giudicare,che rifpettù 
^koìt^HttarroyChe fipoH'MTapay^uando infegnayche li cartoni di vn fuddeUgato non 
fiRrhccho ton forila yné in palefe . Maio non voglio la fciare di dircche Antonio Cordw 
henfe nel luogo di fopraxììaiOynélfinedel fuo difcorfo aggiogne infume con f^ittoria da lui 
(itatOydue cofe importaiwffime , La piima.che fi proceda col Tapa con fommariuereM^a, 
tr no» figli niegtiì toùedienxanelle^Ufe cofi, né fi tocchi l'autorità; mafolo fi dicaycbt 
ti tale comandamento éingfufio: perche ft vna volta fi cùtmnciafie à difprc'^T^are la potè* 
ììà dclT.tpajutta laShiefafiritmpircbbtdtfci/mey^ fiattom . La fecondabile fempre^ 
V * ' & (opra 



e-fopra^gHteofa/t fuggs lo ItandatOy&chenon nafcbmo neUa Ch{efafctfmey& futtioi^ 
ni. perche qùeflo farla molto pc^iOyche non è pimettm alcuni abuft del Tapi, Si che bt», 
fo{naconÌiderare,chef€ynayoltafidiruen':^aa*Vrtn(i^ 

Tontefke.& di non ohed'iriltinqtfnkhttofa, è per'tcUo .che e(Ji non fi piglino He en^ji # 
nmj òbedir^li in molte altre cofe.neUe quali non è efpcdiente.tbe no obedifclmo . ;Qtf eflc> 
tutte fimo parole dì ^ntvnoCordtibenfe,& Trance/co Vittork^'uati dMU fitte Dottanti 
quali per vltìmo aggiungono, che molti degli tintori alleai trattano delia refiden'^^ 
che po/iono fare zìi Eczlefiafìici al Tapa.: (f onde fi puà argomentare, che molto più po^ 
iranno fargli rcftSlenT^a i 'Prcncipi,che Fi fono manco foggen'h& ìwmo per ojfitso di effe*, 
re defcnfori della Chiefa . 'Ki^ondi^mo^che tutto è ver oppure che fi ofierui la regpla.cheal 
precetto not»rìamenteingiHfioftrtfina,connon obedire,;& all'interdetto notoriamente^ 
nuHò ftreftHacon non o^ermrhy& non fi yenga aUafor%a,fe non quando daU' altra btt* 
d»ei caverà fcrxa,& non fi chtami forxa'il femplice precetto.ancorche ingtuno » ò V'/»- 
(erdeno\ìincoMhe ùullo: & quando il precetto non è notoriamente ingiufio, come non i 
ingtùfio quello dato da Nostro Signore ayenetianì.fi ohedifca ; & quando Linter detto 
iwtmanètkteuHllo, come non è nullo queUo,ch€ è pofto nel dommio V enetiaao,fi o/^ 

ferm .> 4 . . ; ? 

TKOTOSìTJONE 7) BC l S EXT l M ^ . 

NOo folor peccato nel Giudice il prominijvc vna Icntcnza iagiufta, & nuU 
iannaancorax|àaadjt>*iioWf*aaifOt<f taic, è peccato, nel imniftro i'fiirc-« 
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RISPOSTA. 
propùfìùone è vera.ma l'applicatione éfù'fa ; perc'ioche i fette Dottori applicano 
_ nel difcorfo di quejh proporirione tutto il fopradetto à chi ofierua la fcommunica, et 
Vmterdetto, come fe fufìe vnijle/fo eficqmre la fenten';^a,& tolerarU : ilch»<fe fuffe vero, 
quei miferi.chemgtuflamente fono cortdennatialUgalera,ò alla frMfla,òaUaforca,no)f^ 
folo ktueriano la penarmi anco la colpa, com^mmfiri,^ effecutori deU'ingiusHtia; iU, 
che neffuno di qualche '^luduio diria . Et che offiru ire l'mtcrdetto nullo, non fia efkqui" 
re^ma tolerjìrey& confequentemente non fra peccato, fi moiìra chiaramente dal Nauar* 
rofopradelcap cHmcontingatfderefcript.remed 2, Il q noi luogo i fette Dottori citano 
pir fi,e/feiidcgli del tutto contrario. percioche Naitarro dice,cbe quando la Catedrale of^, 
ferua l'Inter detto, fono obligati oficruarlo tutti li g^U^ofidi quella Cittày ancorché fiét4 
notorimenie muìlo: & lo proua dalla Clementma€txfrequentìbHS,de fetttea. excomm. 
ft offerujré t'interdetto nullo fuffe effequirlo,/jr per confequenxA fuffe peccato, cornea 
fariano o^/i^.rfi ii Kelìgìofi ad offeruarlo^non potendo neffuno efjer obligato à peccare^ i, 
Dìfé'beneil NaUarroyChe ({uatido ma S^communtca è notoriamente nulla,pecca chi fug- 
ge dieoriuerfirc con quel tale fcommunicatoin cofeneccfiarìe,zs à lui pregìudìcialf : n*a 
Oftiiflo non xhìàeneiperclje dyi offerua la fcomnrnnici^fia kùnifiri^ effectttore, come 4 
ifueU^^i^hf /a pniUica & l'intima, ò perche fu peccato io fe cfieruare Ufiommunica nut* 
là ; rH^ pèrche fa m^iufia al ppyffimo-yquelh che io ftt^ eomefcommumcato nqn • tfièndek 
hift{<ffiittdo ptr altro fi J'obligato dì trattare coniai, tr^fimiìmemc fi patria dire^cye vn 
C'uralo,thi} ira ohligo di mtnifìrare r Sacramenti aifuQ popol o^rta peccato fe iafciafffi^. 
é pagid^e quffio debito per ofjeruare rn interdetto nòtorìamente nullo: ma U peccato fué 
n^n larh l'tffete. efftcmte iT^'n^fpnttm^ jiu:h»itu.UmnpdÌjJarcali*obrtgo di Curato; 
— -u«>KCi fmbe 



pitiche tofferuarcrinterdettoncnèprof^Umente ePeiHvr\o,cim mnifiró; m4 tcteMrhl 
come fitddit^ • 

*PKOn>OSITIOriE J>E€IM>40TT^r^. 

IL Principej^onrroilqutlc per oonhauer riceouto vn comandamento nullo 
del Prclaiofpirituile^è fulminata fcnttnra di fcommunictinullt,& ilcuilU- 
ro>c foffopofto airinterdctto perciò nullo ; puòcon le forzc»che Dio gl'ili daio, 
prohibirne l'oireru«tionc,3^conferaarli la pcflelTione.nella quale fi iroua,dcir 
effèrcirio della Tanta Religione Catholica . &c(c probabilmente crcdrfle.che il 
culto diuinofbflè perdiminuirli.ouero oafcere alcuno fcandalo, pecca non lo 
facendo. 

RISPOSTA. 

Qyefìa propofttkne depende daUadecmafefia: & però ftc<me fté dwiofirato,chf^ 
yn (emplice comandamento.^ ma fentpUct fenttn^a d'interdetto, nncorche fuf-^ 
fero notoriamente ìngttfìh^ nuU'u non ft pojfono chiamar forz^.ò VioUnx<t ; eosì hor^ 
dìcfamoyche tontra tal precetto.òfentenxa non fi può reftflere con forxa,ò yiolen^a, per- 
the que^io non [aria y'm r'irepeUere.ma y'tm f.-cereM'i nulla e(ì vif : e/fendo i baiìan* 
Xa refiHere ad vn precetto notoriamente ingmiìo.con non obedir^H. & adyn inteidtttù 
notoriamente vnlloycon non o(ìeruarlo\fen7^ yfar yiolen^d à' Sacerdoti, che yoglino,ò nò 
yofmo celebrinole Mefje.^i dìmni Offi^if . AU tutti queRidifcorfj fono y ani, & juira^ 
le othfe,fin che tfvn fi Viene a prouare^ihe il precetto del SommoTontefice fi* notorim^- 
teingtunoy& ^interdetto notoriamente nullo : ilche non crediamo fi pofJaproHare,& per 
le fcritture.che fin qui hMiamo yifìo.non fi è piOMato ne ancorché ci fu dubio probabì- 
lt,ò apparente, majfme nelnegoth deli'efentione deUi Ectlefiafìici dal foro ftculare : per* 
ihenon poffono gradMerfarij^produrrepur yn' tutore Catìylico.ò Theologo, ò CanonU 
ila , the 'mj'egdychc pofìa qttalftvcgUa Trencipe tatare aClerici,d Menati il prÌMÌiegio di 
non efiere ^fudicati da* laici : & noi perii contrario produciamo non falò moltiffimi 
mi,ma ancora gnMfiCi'nonrde'SomiVontcfici,&Contilij^?nerali. Et perche i fette 
Dottori fanno gr.m corno del Concilio di Confian^^a più volte allegato da loro, & oppofìo 
al Concilio Inter amntfe; voglio moflrargli come in qucfia materia,nncora il Concilio di Co* 
fiancagli dà la fcnteuxa conerà . ^eggafi lafeffione^t.del Ccnciliodi ConHanxa,& ft 
trouitrànno quelle parole : Laici inClericos mtUam habent iurifd'iftionemió' pote/iatem . 
J Laici non hunno (opra decelerici nifjima giurifdittione, & poterà . 

Ecco la ftnten^ayclyedà iUoncilio di Condan'^a tanto lodato dai vofìro Gerfontt la^ 
quale e' conforme a*Contilii più antichi, come al Concilio Lateranefe htto ^lefiandro 1 1 1, 
ejr aUi Conditi più moderni ^Come il Laterancnfe f>tto Leone X. & U T ridemmo . Dou<L^ 
dunque fi fondano queUi,cl)e dicono il cotrario Diranno fot fesche fi fondati o nella Scrtt- 
mra,che dice T(om. i^. cheti Trencipe hà la ifada da Dio per punire i malfattori , T 
yeroyche il Trencipe può punire, ma gU fudditi : proutno.che li Ecclefiafìici gli fiano fud- 
dttiy& haueranno ragione; ma quefìò no lo poffono prou.ire, & noi habbiamo prouato il 
i^tìjrio, Diranno,cl}e fi fondano in qiieflo,chel'efentione éper primlegio de'Trencipi, 
^ chi Chà data la può torre . ^ ' yerOyche i Vrendpi hanno dato qualche priuilegio, m^ 
»on l hanno dm effi foUMucndoio prima dato Dio fleffo,&poi ilfm f^icario, & qutfÌQ 
non lo poffono Iettare i Vrenctpi fecotari, come ft è prouato con l'autorità di tutti -k Dott^ 
ricche hamiofcritto.etiandio di quelihch' effi citano per fe. Diranno, che ft fondano »eUa 

confue- 
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rniifuetudìne antìchlìJimiiChe hanno ì 'Signori P^enetkni dt giudicare, &pifnhreU rccTfii. 
fiahiei^ CUa Ijfc'undoda ^artefe hanno Mnfuetuàiwetò non Channo , tetto é^cht U f o- 
fuetudine non hjìa per abrogare U le%ge TómificUife il Tontefice w ci confente: & noi 
fappidmo ,che H Sommo Vontefce non ci confente . 
'i^ìranno per n>Uìmo,che fi fondano ne'pnmkfij dati alla Kepuhlia da motti Sommi 
ydntffii ì, ^i qkaH fi rifjf onde, che tbi li hÀ4aù ( fe pure li hJ dati ) li può ritorre, & 
mafjime à qucilì,che fcruendofenc male m€riitno,cl)e ^/i fiano tolti . Olire chr^ come in* 
rendo dathìlil^ veduti ^ e^itei prìuUegij erano limitati icertt cafi^xerti luoghi , certc^^^ 
perfone,cr altre cinoHan\c, dalle quali CtraccogUtyChe non comprendono il cafoprefcn»- 
te^ . htqueHo poco fia detto pet accennare,che non foto lì fette Oottori non hanno mai 
prouatOjCheil precetto del Vapa fta ingiudo^ ma che facilmente poffjno prouire qttelli^^ 
die traititno demerìti5cau/£,tì*e ftAgiuWffmo . tJMa ri/pondiamo alle proue, che addu* 
epnc per la projiofiticne decimaottauii^ , 

• Trimò éi :cno , che ogni i^no è ^li^ato à difendere il fuo honore,^ mjffìme le pcrfone 
phUiche; ^ cl>c tii Vrencìpe di Genetta fatta gran d'ishonore ,fc cedclfe,& ohedìfìe ai rn 
prea tio in\{ì:iSÌo, <s peìmetttffc l^ofjìftian':^ di vn interdetto nullo . Et confermano que^ 
sia rj;Jj/u con l'eOhriplo di vnhuomo priuato, .7/ quale il J)o:tor NAu.trro confgHè.che 
non ofiein.i^c vn.t fcìthim'/àca "nulla ^ìncap.iùin coiit'ìjgat,dc refcrìp^remcd.i. nu.ii» 
fÌ^l^i'Kf^^<ptd$ycheproumo li fette Dottori,che d-pi eccito del Vapa fu ingiusìo^ t. 
interdetto nullotComc piouò il T^auxrro emdcnteìncntCi & cùn infinite eccfttioni ^ch^^ 
quella cenfura era nulla, cr allltora cbnfiglìm tffi aticorX»che non fi ofjcrui . Ma mentre 
wóittofaiinOthiten:àno,thefmQcatija di tàttili pece conttà la Mattia di 

'Dio per il confì^lìo loro . ì. 

SecòdOydkono^clye ma Ck'à,RegnOyò popuh/.^^c riceue la fedc,cjr religione Chrifììina, 
rìccucinftemc ma ragione.clyeCeffercuio del cii'.to d-uìno,crH fitmìftcv'.odcSjcraìneii fi*, 
nel fuo paefCy/tafixdo come vn patio fra Dio, ir il pnpulo.t he qucfio (j.i Dìo del populo,cir.: 
qllo fu popul'o di />M,eìr q'io the f così falene f>jtto c flato duo da O.o nò gì pitò cfp^r le^ 
UMto s^x.^ colpa iet fe de fa6lo li fta leuato ftpuòd fcÀtreco f\A%Jyfei odo il lume dì natura» 
HMpondo, che tocca à Uroà prùMtrc,(bil'ef[crii:ìo della Riligìorey^ il wìniUerio de^. 
Sacramenti gli fta leuato fr,':^ colpa . ci?" nicntrc nopronjHo; U pr^ftntìon: c per il gint^t^ 
due .. Et ft come nel ttfla ncnto vecchio fe bene era patto fole/i'fe f ra Dìo,tl pop <lu ; t:tt- 
tauia qujnio gì' H ebrei off cndiuano Iddìoynujjinie eoa peìcjti pfó'.icij Iddìo ùon volcua 
più i loro facrifìcrj,nélefe^ìe,négl'altri ritiy& ccùmonie JjcreyCome dice If lia al 1 . cap, 
^Malachia ftmilmente al primo. & venne Ì!antOyC he ii fece rouin.ìre , (<r bruciare il 
Tempio acciò non pjtc/fao più facrifìcare . . Coti qfi^>ìJo il popolo Chn<lìano offende l/t^ 
L^Lteflà di Dioynon volendo obcdire al fuo vicario^ piace n Dio che fi metta l'interdetto ; 
eìrquiUhe volta ere fce tanta l'ira di Dioiche permet'e cheti p-iefe vad i in mano de^Tur^ 
thiyò Hereticiyihe rouinaro le Ch'efe,^ tolgono del tutto l'effer citta della religione^ • Et 
piaceffeà ùio.chenon hauelfimo di quetìo tanti e ffcmpij, qu inti h ib'fi tmo '. 

TetT^, dicono, che nel riceuerela V^ìiione nafce vnaUro pun fri i Sacerdoti , c*l 
popolo; che i Sacerdoti s'obligano à miniflrare al pjpulo le co(e fiere, U populr^ fi 'MK' 
ga à mantenere i Sacerdoti con i beni temporali . €t perche nel domìnio di Fen-^iì/u» 
i popuh hanno foda fatto al debito laro con dare buone entrate c Sacerdoti, & anco à He- 
ligiofi, non pojjlno quefìi fen-j^ itigìu/ìitia mancare dì minìfìrare le cofc fiere . Et lì con e 
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i/ Papa, fi Umentmia fe t Ftnetiani voUJIerd mandare ria l SasefdotU& i Kehgiop^ò che 
non roltfìero la/JargU godere le loro entrate; così ejji non hanno da tolerareyche fe ne ya- 
ditterà che non faccino il debito loro indireleAfefi,& Celebrare i dÌMÌni Offitif . 

Hi[pondo,< he tjue/ìa ragione tcome tutte f altre, prefupponeyche non ci fia fiata colpa^ , 
per la quale fi potefie gìufìamente porre nel dominio di yeneiia Cinferdetto, perche effen- 
doui colpa non lì può dubitare della gtuHitia della pena ,Et ft come molte volte H Tonte' 
fice, ò anco il f^e/couo prìua li Sacerdoti delle loro entrate t in tuttofò in parte^^ j»on pof • 
fono dire di non potei efj'ere priuatiy perche glifi deono per le loro fatte hefi^ìr ejJi non man^. 
cano dùl feruitio del populo: perche gli fi rifpondetChe non ft priuano,perche non habbian» 
feruiio al popMlo,ma per altri peccai comniefft; così quando il Sommo Tontefice pone Ti 
interdetto in tn luògo,non pu/fono pretendere i popiili,che ciò non fi pyjfa fare^poiche lor^ 
non mancano di mantenere i Sacerdoti ; perche gli fi rifpondc,che non figli toglie l'cfferci • 
ilo de'diuìni offiiij perche non habb'ano fodisfatio al fouuenimenio de' Sacerdoti, ma m pe», 
na di altri peccati loro, ò del Vrencipe^ihe Ugoucrna . Jn fomma,come fi èffe nella prefa* 
tìoney^iteUt fette Dottori hanno fallato nel meglio ^che era non prefupporre, ma prouare i% 
ingiuftitia notoria del prccettOtZT la nullità manifefia dell'interdetto . 

VnOT 0 S IT lON E D EC IM»A N ON^i . 

L'interdetto e vna cenfiira nuoua nelU Chiefa^Sc che (e non c adoperata coiw 
la debica dt^c^ecliol^^,(^ i dcAruttione notabile di ella. 

RISPOSTA. 

Dicono i fette Dcttcri,che ^interdetto ècenfura ni<oua,& pure eonfeffanOyche era m 
vfo al tempo di ^leffandro IH. nel iiyo.fi che gli danno almeno 4 j 6. anni dt 
antichità, & non fi dee chiamare nuoua ma coft,che è durata più di 400 anni, maffime 
che non è dubio^che l'interdetto è più antico,perche ^lejìandio ne parla come di co fa yft» 
tata, (jr cominciata molto prima cap.Non eSi vobis de ^onfaHbuSt& inatrim. dr è da^ 
notaresche in ifueSìo capitolo Tapa ^Icffandro HI. mette l 'interdetto in Inghilterra^ , 
perche il 7^' per certe contefe,chaueua con i figlinoli riteneui le Moglie d'elfi fuoi figUuo • 
/J . doue fe ham fj'c hauuto il %c quefli fette Dottori per configlicri, haurebbe dettOt chc^ 
quella era cofa tUporalct^ che il Vapa non poteua perquefio interdire il Regno . maallo^ 
ra ci era più femplicitày^ più obedien xa . Ma che diranno li fette Dottorì/egU mofiria», 
mo,che l'interdetto era in vfo cento anni prima ^ chi non sacche Gregorio TI l fù cèto jn- 
ni prima di ^Icff andrò Ili & che il fudetto Cjregorìo pofe l'interdetto in Voionijj & Tn 
durò tre anni i iìr non fù già Gregorio VII. il primo autore di quella cenjur/i^ , perche fi 
vede,che anco efìo fe ne feruc tome di cofa rfitata . l'efiÉpio di S.^go fimo, che interdice al 
Conte Bonifacio l'vft della fanùffitna Communionetér à tutta la caja fua.che non fuffe ri- 
ceuuia all', altare la loro ofjertat come fi legge can.Miror 17 q A* &neU'epifiola di fantp 
^goWnOyal numero i 8 5 . /f bene non prona Prfo dell'interdetto locale^ proua nondiiM'^ 
no, (he l' vfo di n'interdetto perfinale era nella C hiefa già fono miUctC dttcento anni . Ut fi 
fù lecito à S.B.ìfilio nel primo firmane de ieiunio,(ii prouare yche il digiuno è tanto antico, 
quanto è il Mondo^ poiché il primo precetto dato da Dio aU'huomofù d digiuno^ò aHiné^ 
'^a dell'albero della fcienradel bene,& del male: fard lecito anco à noi prouare ,( he C in- 
ter detto è la prima pena data al peccato yquando Iddio interdiffe alli primi parenti l'en ir A-* 
re nel 'Taraéjo icnefire^cheera ft^nra della Chiefa^ & ilgufto dell' albero della vita, che 
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ft^ni^ciuàil fantìjpmó ^aer Amento; & que^o [ìa detto quanto afta prima parte deUtt^ 
propofttionc^ . 

Quanto alla feconda per prouare,che bifo^nar fare rinter (ietto con difcrettìone, d'imo- 
flrano prima li fette Dottori, che il rigore dcU'interdt:tt'o fù temperato da Gre^prio IX. In^ 
vocentio IUI.&*B mi facto mi. dipoi tornano i ripetere tjueliOfChc hmno detto di fo^ 
prat cnme djlcap ^4lma mater^defenten^excommunàn 6.ft raato^^lìttChe porta feco mot- 
ti ìnconuenientì, ^ quelle due fono cofe yere^ZT ^e babbiamo di (opra raiiionato à bafìa^ 

. Ter rltìmo adducono alcuni effempij d'interdenij che non furono oJJ. ruati, non per^ 
mettendo li Tr:ncìpi,(hc ft cfieruaficro^ <& quiui fimfcono,dicendo,(he rn certo f. adoni" 
co Kicebomo Trouinciale de'<^'efuitìynella fua apologia al Rè di F rancidi lodi , ^ cont" 
menda il fiitto del Ré lodouico XlT.&lo propone ad ogni 1^ dj. int'iare^fi cerne anc9 
uffermaitbe ejji im'ìtariano li Franceft fudditi di quel Bjè,quando alcun Tapa volefie op» 
^pugnare per Cauumire il Regno di Francio-j . 

tyfqueflo fi può rì/p'^ndere,che fe dketò tre volte Pinter detto non fi é ofjeruato; molte^ 
C*r molle volte ft ècsferuato ; S Giaitanni mlla ^ F.pifì.tfjorta ciafcun ftdelejicen» 
ào: Chariffime noli imitari maittm.fed qtiod bonum efl. Che in Spagna fia flato oderuatù 
neWanno vn altra vo.'ia nell'anno i^jy.lo tefì:fija Cio.M^rlanu nel libro 1 4. 

cap.y & nel ab. 1 j.cup.ì, dell' hifìorie di Spagna per Ufijire gl'efpmpij di fop-a citati, in 
Sicilia,^ di Toionta . t^uantoà Lodouico RicehomnytfOrdo adi fette Dottori^cìye è prr^ 
cetto dittino non dire falfo te^imonio coniVìiC^elpro fjìml fuo . ^ confeffo,che no paco trli 
fono m^rauìglsato.che hfftm'mi Reìi^fìofì,& Theolo^i non ft fu no fatti con fàenxji dì dire 
quellò^chenon^iConpìr^iuditio della fama d'vn altro Rctigtofo,^ Thcohgo . c?^ acciò fi 
vegga chiaramente la 'perità,ficome poco auantt hò referito le parole fonn ili delli fetf^J 
Dottori tn quello yche oppongono alT L odou co Ricehomo; così bora referirò lepamle fer- 
mali deinìieffoVadrein lingua Franeefe,nelta tjuale egli fcr fìe,^ pei le metterò in 
gna Italiana . E* dunque da fjperr^che vna certaperfotn hà fcrnto rn libretto-cantra rfé* 
Tadri della Compagina di Cit^H; & fra l'altre^ofi' atte d metterli in dif^atia del Re^ 
ChrifÌiani(fitno,glì fà ma domanda jr cercando (juelhyche farèbbàno,fe rcnifìe vnVapa 
fintile à Bonifatio vllì ò CfiuHa II. the volefie molifllne con ccnfure il R^ Hrnrico HIT. 
conte Bonifacio mnirfìò Fihppo il Bello, tr 0 ufo vicde tratf.-'glio à Lodoivi oXII. & fu 
domandai fimileà quella,che fceero li ì-ìcrnd ani à Chrifìo S.gnor Noflro Licet ve cenfum 
dariCtfariannonf u4 quefla domanda, il 'PKicehom't nella fu a apologia al cjp.14. 
rifponde con auefìe parole : Nora fcrions, pouf dir cety r»; pajjant,ce qne firent aUrs Ics 
bom cccleft^fìujtttSytir bons Fran^^tis auec le Rny Vh'ìDppes lé 'Brl.cìr Loitys doif^ieme, 
qui dtfendans kurs dr^fìs.ne quittcrent iamats le re^u'é du fainfl ftege . cioè, TS^^oifarC' 
moypirdire queHo di paJfazgio,riòthe ftcero aììhora lì buoni Fcclc(ìafi:cì,<^' bifoni Fra- 
cefi,conil Rè Filippo Bello,& Lodotùco duodecimo, iqttali drfrndcndolclorora'(ioni,no 
mai laffurono ti rifpetto della fanta Sedia . Mora io djnijndo,doue è quello (he voi di'e^ 
the Lodouico 'Ricehomo leda, (ir comrnenda il fatto dd Ré Lodouico Xì f, dotte t quefi u 
lode,& commend attorie nelle fue parole ^ non é qurfìu fu i lode,nu voUrafimione^ . Si- 
milmente deue è quello che voit dite,che propone quel fatto ad ogni Rt' ad imitjr/o <* ci è 
pur vefligio di qurfio ttelle parole di quel Religiufo <* perche fete coki .nditi di caln/ttiiar^ 
il proffimo feltra caufavei un ^ & douò quelCJtro.chevoi agiingnctc ihe il Inietto 
KcHgt '/o dice, eh: li G'rfuiti ifn:t.webbjno li Franceft fu lJiii di ffuV KÌ, qu mio alt ttn^ 
. 1 E i Tapa 



.*Faj>a valejjè oppugnare H Vjegnoé Franerà f perche la/fale^Ue parole ^ i buoni tcci^p^ 

tìiVy ir ' buon'i Trance fi io non so vedere comepoteuj ql Kilìgiolo ai yna domada cos\ 
fafiidicjay & fcfmendo aWineffb Re*, rìfpovdere con maggior pruden7^a,cT cratfpeuiofic J 
Non dijk»che farla dalla parte del T apa^per non o^cndcrc U Ré; manto dìfii-, che farì^ 
dalla parte, del Ré,per non o^lndere la propria confcìenza^ . diffe.cbe fiivu quello ^ 
iheaUlma fecero gl' EccleftA^ìicì/t l\ Francep; ma quello, che /ecero i buoni Fcclrfiafii, 
€Ì buoni Francefi : pcrrljebeK fapeka,cl)e.aUhora molti Eccleftalìici adulauano il Ré, 
^ l'obediuano douenon hìjogn.<u.i, ma vi erano ancora de'buoni^cÌK amauano il R^, m4 
Mon VadulauanOyHÌ l'ingaunjuano; come ancor hoggi fra molti Ecclt/ta/lici famUii dett 
tb i^o,er della profeffìone loro, non mancano delti buoni, vno de quali fù quel buon yeC' 
chio il Signor Cardinale di Verona, che amando teneramente la Kepuhiìcay pure confeff 
fauatcbc baueua i ' torto . dice dunque qui i heiigtofoyche faria quello yche fecero li buoni , 
•polendo inferire tche li buoni EcclcfiaWci ouediro»o al Vapa,come erano obig.:ti, cheaU 
trìmenti non furiano fiati Jbuoni Eccteftjjìici , &flfi Heffi.comc buoni Francefi, éedrrà 
hion c6 figlio al fuo Ri^clje procura/Jè di accordar fi con il fuo Tadrc ^irituale, & m quc^ 
Ho modo difeferc le ragioni del Ré fen'J^lafiar mai da banda la riuereni^a della fani/Ljt 
SediiLj . ' t 

Hauendo già'rifpofloalleffropofitìonidi qttefli Dottori, mìrefì.i foh di pregarci J^tto* 
TÌy ZT malfime queiH,cl)€ goucrnano la Sereniflima RepHblica diye ietia, che co iftieran* 
do quanto importi qucjlo negQtio, non fi contciìtino di leggere li fcritti de' loro rl}eo!ogi | 
ma legghino ancora lenr>IÌreri<pn/ley & depoHù pervn poco di tempo gl'intere(Ji. proprif^ 
yaéno con la biiaticia della ragtme^iUtm'nata dal lune delta [anta fede^ effaminando 
^ ponderando leragioni d'rna partey& dell' altra, ette forfè Dio benedetto gli farà co* 
nofcere ale una cofa,chc bora non conofcono . Etfippiano^che l^peniten\aych': dà Iddio 
àqueiTrenciptt^ popuUychc vogliono i Dottori adulatori; (ór come dice SanTaol; 
frutientes auribusy è che fiano ingannatiy & illufi con danno delli flati, & della vit^cj r 
Jlche fi legge chiaro nel ter\o delti Regi al cap.vltimo, doue fi r acconta, chtil Rè d'ffra» 
eie no» voUua vdìre li TrofeiifChe diieuano tirerò ^nuqucll'iyche diceuanociòy cbt 
tjfo deftde/aua.&'Dioper caHigarlo permrfieycbc quaranta fjlfi Trofeti CmgamiaJ'* 

feroypredi cendogli lo vittoria da parte di Dio dipoi tiufcì tuito'l contrario, 
perche l'efjcrcito fuo fu disfattoy &eglirv cvoyonde pcrfe in vn punto il , 
RegnOyC U vita . hion voglio appliare i'effcmpjo à tempi noiìri, 
ma ben fupplico con og ni hunìii tà il ''Padre delle mifcricor- 
diCjChecpH occhio pietoforifgHjrdì le prefeminùferics , 
(ì; non permetta yche.fi rallegrino del malc^ . 
de' fuoi fedeli i nenùà della fedcj » 
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^SPOSTA ALLE O P P O S I T I O 

DI FRA PAOLO SERVITA, \ 

Centra la Scrittura 
DEL CARD. BELLARMINO. ' 




R^TE TaoìoFeneitano dell' or diìU dé'Scrm.effendnft prefo à dì feri' 
dcrc ceni- confidcrationi di Gio:Gcrfonc,& vna prt/atione contumelÌQfik 
contro del Somnio^Pont(fife^fcand3lofAy& hcrctica^ coluMc hà mi* 
dato in luce le fudclte corifidcratìoni in lìngua volgare ^ hàin più luogìyì ri-. 
prefo le m\erìjpofìc . Et pnche,/icomc non é bene di fargli tanto honore 
di rifpondere à tutte le fue parole, così non è anco bène, che le calnrinìe non ftano almeno, 
Jcopeftej& palefate al Mondo; però mi fono rifoluto con fomma breuìtì di andarle toc» 
tàudo ijuamo bafli per farle conofcerc^ . 

Trimìeramente nel foi^lio i.pag.fecondiy ripren de che io habbia detto, che le confìdem 
rationì del Gerfone ò rton fono à propoftto delle cofe prefen ti,ò contengono errori • Se ciò, 
dice egli, non é à propoftto yperche l'autore fe ne travaglia tanto ì perche tenta confutare 
lei fempre contradice la fiia dottrina, mii moflra.chenon faccia al cafo.] ^/f h^/ hò dimo»'. 
HratOtche la pr'tma^feconda,ter%a,& altre con ftderaiìoni non fanno al cafo, perche nef' 
funo le niega . & però non confuto (jueìle,ma quelle, che fanno alcAfo,^ contengono cr^ 
tori , come fi vede nella mia fi rittura-j . 

i . Foggilo t pag.2. dtceyche le oppoftiioni mie fup pongono cofe,che dalconteHo apparifcO'. 
no fklfc,come che Gerfone fcriuede quelle confidcrationi in tempo di f cifma. ] fi gerfone 
nacque, fecondo ft raccoglie dal Tritemio de vir'u iliufiribus^'annù del Signore 1565. cS^; 
lo fcifma cominciò l'anno 1^7 S. quando l'antipapa Clemente FU. fu creato contro di 
^apa turbano y^ì.d' onde fcguCyCÌye quando cominciò lo fcifma, Gerfone era diqttindick 
anniynel qual tempo non hauetia cominciato a fcrinere. Durò lofcifma. più dì cinquanta^ 
anmcontinui.foftol^^ntipapaClemente Vll che vifìe anni xvì>& Benedetto XllLche 
riffe anni xtx & Clemente VI II -che viffe fin alla fua depofttione anni v. ^ così finì lo 
fàfma tanno del Si?nore 1 ^it^.ilqual tempo non p.ifìò la vita del Gerfone^effendo che^ 
worfe l'anno 142*?. dunque Gerfone tutto quello,che fcrifitylo fcrìfje nel tempo delle fcif^ 
ma: così non è falfo quello,che iodico, che quelle conftderationi ftano fcritte in temp: 
di fcifma^ma è falfo queUo.che dice F .Taolo,che fen-^ fondamento contradicc^ . , 
, ^fol.^, dicey che m olto ft marauigita, che io non habbia numerato la libertà EcA 
eUfkifiica frale fei forte di léertà. ^Ichc gliriflfondo, chcio non parlaua fé non della 
hcrtàyche poffano pretendere i VenetiaM,&' però diffi vna perfona^ ò vna Hepublica, cioè 
yna ^Rfpnblìcj,ò leporfìme partUulari di quella. &-n6é dubio,cì)e la Ubertit Ecclefiafiica 
mu fi pfCttiide dMhi Kcpublica di f^cnctìa . Dico appreJfo,chefe bene io non hò nominato 
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e^effxmntte ìs hbertà tcckpajliea^ehe non era nectffarto per U rottone già dett^tj t 
nondimeno diro, che la libertà ecclefiafìiva fi contiene neU'vltima forte» cioè in nella di 
^Prìncipe a/foluio,che non ricono fi e fttpcriore .percÌjeU libertà eccUftafiica riftede princi'^ 
palmente nel Sommo Vomeficey& da Ini dermi m tutti R Ecclefia fìicifCioé Clerici t&MO" 
mei . né altro intendiamo per libertà eccUfiu[iica,fe non rimmunitàt & efieniione-, che^ 
hanno dM^ioi^o delia porefiàjecularc. fe bene alcune rolte hanno creduto alcuni Trin» 
cipifccolari di poter giudicare li cecie fujìici, come fudditi loro ^almeno nelle cofe temporali, 
dr hanno alcuni Imperatori de fatto procurato fi^ggettarfianco il Sommo Vontefice: «o»- 
dimenn fi è diel)iarato,& confcfiato da tutti li T)ottori CatholìciyClye il Tapa è Trincìpt^ 
Mfiolut^t& che no riconofee fuperiorein terra,non folo nelle cofe <f irituali ma ne anco nelle 
tempohli; & che fimilmente gli altri ecclefiifH(i,come membra di queHo capo^non rico* 
nofcono ntffuno Vrincipe fecolare per legittimo fuperìorc^ . 

F0/.4. dice, che molti Tante fici hanno errato ne i loro precettiti anco in materia di fe» 
éeì& però che non t' bene obedirgli fe non limitatamente . Da cjueHo fi vede la riueren- 
T^fChe porta F.Taolo al capo della Chiefa,& come non gli ba(ij calunniare yn Cardìna - 
Ict maf^U pia ce ancora calunniarci Sommi Tonte fià. Et pure poteua hauer letto nei no- 
flri libriti quali non può negare di hauer ri fio, poiché li allega ^ che quefìc fue obiettioni fo» 
no tutte refutate infieme con molte altre apportate da lutherani ^J^eggafi il quarto librò 
de Tontifice,dalcapo ottano final c<3p 1 4. ^ fitrouaràla dife/a di tutti quei Tonttfici i 
c he i luth erani primat & hora F Taolo riprende, f^rjeà F.'Paolo non piaceua ladi/efa , 
douea confutar la, permòHrar fi anco più chiaramente nemico de Tapi. 
• 5 P^^- * dice,che io artifidofament e hò r iuoltato le parole deli ' interprete del Gerfo • 
fif ; perche hauendo egli detto,che il 'Tapa haueua fcommunicato la Kepublica di Venetia, 
io dica che hàjcommunicati li capi della Kepublicat^ mole, che con quefio artifitio io ro- 
glia coprire rn* errore, che il ^Vapafcome efio dhe,) hà fat to in fcommunìcarel'vniuerfitàf 
douendofi fecondo la dottrina de'Tlxologi ^ Canoniftijeomunicare le pcrfone particolari, 
RìflondOfChc io non mi fono pureimaginafo yn tale artifitinyKo che rfatolo . Qi'.àdo fcriffi 
quella rifJ'oHà, non haueua vifloUbrem ^poiiolic!, de' quali yno fu prefentato il giorno di 
Nataie,i ^ l'altro aV t 1^ di Fchraro^ *ll<^f^lo il Monitorio publicMO alli \ •/.d'aprile . & 
perche nel Monitorio fi fcomunica il Do^et&il Senato,che fono qlU.chegoucrnano la Kep, 
però di(p,ch'erano ftontunicati li capi della Rep cs Se neUiBreuiji nomini il Doge, HaKep» 
poco import a s perch e il T apa iUcfio nel Monitorio hà d'iclnarato,che per nome di Republi - 
ca intende il Senato, doue fi fono fatte le leggi, che hanno dato oecafione alla fcommunica* 
Et fe bene i Tbeologij& Canoniìli dicono.che non fi dee fcommunicare il Collegio, ouert 
yniuéìfita, ma ìparticulari, per epere ciò prohibito nel cap.Romana de fcnten excommàt 
6. Nondimeno il Tapa nonéfoggetto à guefla legge,cotne ben nota SilueHro rerbo ex» 
commumcatìo primo, nu.ic.cìr di più tanto SilueHro, quanto gl'altri 'Dottori infegnano, 
the ben fi può fcommunicare Cymteìfità,quandofi limita in modo, che non venga ad i«- 
eludere fe non i colpeuoU . dr coti hà fatto il Somm i Tontefìce nel Monitorio,diccndo, chi 
fcommunica il Doge,& il Senato fìatktarif . doue per quella parola, fiatutanj, dkhiara^f 
che non rinchiude nella fcommunica fe non quei Senatorixiye fono coipeuoli hauendo con- 
tùrfoàfare qnelU Hatuti. fi che poteua F,T.io(o afienerfi da quella calunnia . 
' poi 6.pag r . ripteride F .Paolo,che io habbia chiamato le leggi de^l^eneiiani inique,dT 
tmpie^con quali tuoli non,(e chtumi il Sommo Tonte fice ad {uo Monitor ìo,q breui , ai 
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éfuàle perh tocca fecondo U mtd dottrtna^ fwr gluditìo delle leggi. de*^àiicipì : &fi mara- 
MÌgl'ia,cheiononprouì,cbe ftam tali, cioè ìn!(ii4ey& empie. i • 

ni(pondo,€he F Taolo non fi ricorda delle parole del ^donitorìo, & però io glie le rarità 
mentarò . Fra Vaine cofe dice fua Sant'uà di /fucile le^i: Cumj^prétmi/fa in aUffuibus ec- 
f Ufi Arti ìura.etìam ex contraClibus initis ipfii Scclesvjs competentia auferant,& prsteres 
in UlUy& altjs Sedi tyipoJiolicSyac nofirs au^oritati,& ecclefiarum iuribnSy& per fona*, . 
fiati Ecclefiafiìcarumprìuilegiji prMudiciuminferant . cioè, che quelle leggi m qualche^ 
pdrte tolgono le ragioni dilla Chiefa , che gli fi deano per contratti fatti : & che in quelle, 
cSr altre partì pregiudicano all'autorità della Sede ^poflolica, alle ragioni delle chiefeyS* . 
àprtuilegif delle perfone Ecclefiafliche . Ver certo quella legge^che toltela ra^^ione d'altri, - 

pregiudica ad altri, merita nome d'iniqua; quella,che toglie la ragione,non di pcrfo - • 
na profana, ma della Chiefa, che è cafa propria di D'io, & pregiudica non à quMfivogHx^ 
perfona^ma al yicmo di D:o,aUe ragioni della cafa di DÌ0t& à priu'tlegij de'Miniilri di^ 
Dio, ilche tutto ridonda in Dio; no è folamente iniqua, ma anco empia . dunque fecondo le 
parolcdt'l (Jlionitorio eonuienc à quelleleggi iltitolodt iniq'4ef& empie . Tréfolo il 1*6" 
tefice dìcììura^che fi^no inique^^ empie; ma aggiugnCy che fono perni:iofe, & fcandalofe, 
dicendo: , Ac ea omnia in ipforum Ducis,& Senatus animarum pern'iciem,& fcandalunt 
plurimorH tendant . Dunque à torto F "Paolo mi nota di poca moiefiia,douendonù ripren^ 
dere di troppa modefiia Jjjuendo laffato di dare d quelle leggi titolo di fcandalofe , & per* 
nìtiofe . 6t che fiano tali non tocca à me di prouarlo e/fattamente, ma tocca à voi di proua-'. 
re H contrario ipoichc fete accufatori . ma così di pafi.iggio mi pare hauerlo prouato à ba* 
5ianxa,quandohàdeito,cbe hanno meritato,chelì autori fiano Hati publicamente fcom^, 
muntcati dal fupretno Giud'ice,che tiene il luogo di Dio in terra . & fe qucfla autorità è di, 
poca Hima appreffo di F.'Taolo,& de fuoi compagni; apprefio di buoni Catholici è di gri^ 
diffimo momento , 

NcU'ifìeffo luogo contende non effer -verò quello ^che io hòfcrittOyche S.Gregorio riprcH^ 
deffe afpramente yna legge di r^iaurit'io Imperatore. & per mofirare^che non è vero t 
recitami Ite parole dell'epin. 6 1 del i.lib. nella quale S.Cfregorio fi chiama ferno indegno 
deU' Imperatore dice hauer obedito al fuo comandamento in publicare quella legge, et 
conclude F,'Taolo,che quella non fù afpra riprenftone .ma vn*humile remoìiran']^a- 

%tfì>ondOyChe F Vaolo dimoHra efferfi [cordato della grammatica, mentre s'ingolfiti 
troppo nella politica, perche affrayiSr humilenon fono cofe contrarie . fe 'io hauefft dcu§ g 
che S Gregorio riprefe fuperbamentc.ò con arrogan:^i l' Imperatore, hauer'u ragione à di* 
re, che non fùfkperb a, nè arrogante r'iprenfìone, ma humle,^ modefia: ma dicendo io, 
chefù afpra,cioè grane, acre, difpiaceuole, vehe?nente, non fi può lamentare, perche puòe(< 
ferCychefuJfe tnjieme humile,& afpra,coueniente,ct vehemente.Ma te parole deli'EpifioU 
di S.Gregorio dicbiarerano fe fù afpra,ò nò. frima dice, Qua confiitution^,ego.fàteoryDo* 
minis me'iSyVehementcr expaui,quia per eam c fiorii via muUis clauditur . come fe dicefje, 
yofira Maeflà hà fatto ma legge,cbe non hò potuto leggere fenxa horrore, perche (erra la 
via della falute à molte prrfone . Non èjffrariprenfione d'ire alì'Jmperatore, che la fua^ 
Ugge è caufa à molti dell* eterna perditione^ & che ti [Pontefice non Chà potuta leggerci 
ftn%a rpauento^ Seguita poi S'Gregorio,& introduce C hriflo, che riprende l'imperatort^ 
con rimprnuerargli i benefìtif,cì}e da lui hà riceuuto,& l'ingratitudine con che lo pagM^ . 
fffbondeb'it Chrifìus dicens,fgQ tede Lotario Comitcm excubitortan,dc Comite excubi- 
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pmtti psrofe pui cìafcheduno mteniertyche quando S-Cregom èttcenit che Din hauru^tJ' 
fottopofìo lìfuoi Sacerdoti à Mauritìo, yoleua d'irei che haueua peìtneffo^ che gii fujfero 
[oggetti de faQOyt!^ che doueuano tolerare il giogo tirannico, come haucuano roterà :o gC' 
étitichì quello di ?^onei& di Diocletiano, tT che ì^obedtenxa di S. Gregorio à Mauriti^ 
tra oheàìenXA forcata, & non dehìttLj . 

Fo/.^ . Si yolta F.Tao lo contra la "Decretale di Tapa Innocentio HI. d.illa quale io 
haueuo citato H cap.NoHÌt,de iudìc . per proHare^chc il Tapa può riprendere i peccati mot" 
tali di tutti li Trcnàpn ChriHìanh & fenonft corre^ono l'i può for^^arecon cenfure Ec- 
clefiafìtche ad obeér e . & p rimieramente racconta mf^ltehifìorie di guerre fri li Regi di 
Francia ye d'Inghilterra, per mofìrare la fua eruditione,& far grande il volume : poi vÀ 
cauìUando la Jndetta decretale, moììrando che non ft può difendere fe s'intenda così mi* 
tier fai mente come le parole fuonano . alle quali C f io non r'i/ffondoypenhe Innocenzo UT. 
i ajpai ben difcfo dalla Jua fomma grandeT^%a di autorhà.d bontà^O- di fcienxa, maffime 
tfftndo la fua decretale nel corpo Canonico, t^nde non ne può dir male feno chi fi vuole di* 
chiarore alirno dalla S.Chtefa . k A rne tocca t i/podere à quello che feguita , oue dice, che Ì9 
malim^tc hò raccolto datila decretale d' Innoclf^^o che il Tapa poffa riprfdere i peccati dì 
tutti li Vrìcipi del Mondo,prrche fe quefìo t verv,ìl Tapa potria rpr edere, & fcomunicare 
il Hé dc'Turchi,& de Verfi. Et pche Innocenzo no dice tutt i grh^omìni.mj tutti li Chri* 
Sìianì ^nòdìieditut'ol MoSo-OnJéio rf^oad bjuere ampliato, crrìjìrr.to ils^fo dclld 
iter et air. rifirctto efli4<ffdoipr,Mati,& ampi tato fle.ltndola a' Trencipì no Chri/liani, 

KiJpondOf'be io non hò rifiretto il fenfo della decretale,perclH no l)b ef/ufo ì priuattyWd 
ho raccolto vna propo fittone partìctilare da ma vniucrfale : com' quando vno dice, cì?t 
tutti granimali hanno fenfo, fi può raccorre,& prouare,che tuttigC huomini hanno fenfo, 
tir non per quefìo fi nìega^che gl'altri animati habbiano fenfo : così io hò prosato .che 
il Tapa può riprendere tutti ItVrencipi i perche Innocenzo dice, che può riprendere cU- 
fcuno, ancorché fia Trencipe, nè hò negato, che poff t riprendere ipriti ati . SìmilmentcJ 
non hò ampliato il fi nfo della decretale, pi rche fe bene Innocenzo in vn lungo dice: Quem 
lihet Chritìianumy invn' altro oice vniucrfalincnte,quemlibet, & aggiogne,che non fi 
deono eccettuare iTreneìpi;& quando io dico Trencipì di tutto il MnnJo, fi it i da iti' 
tendere d^V^em ipi capaci d ce fure_^. Et acci ò reg^a F. Tapioche gli conmene quel' 
lariprenfionedì San Taolo v.Thimoib ó.Hangucns circa qu*fliones,iir pu^nas vrrbo' 
rum, confideri che le fue cauillationi potriano anco far fi loiv.rs gl't^/pofloìi, cìT Chriìlo 
ifìefif), quando S-Taolo dice i.Corinth. i o. In captìuitatem redigentes otunem intelle* 
{lunt^, F.Taolo potr ia dire quefìo non ejfer vero, perche ancora gr^n^eli hanno Cin- 
tellettOytir ncn fono capaci di efferein quel modo impregwnati . ^ quando Cifleffo 'nell* 
ifìrfìo luogo dice: Jn promptu habentes vlcifci omnem inobedicntiam, F Taclo potria ri' 
derfencydicendOyche non poteua San Taolo punire l'inobediem^a de^l'mfe leli. ^ quan» 
do dice adKfim.i. Fides ve fìra an numuturin vnìuerfo mundo, F.Taolo potria con* 
traftare con S. Taolo,& dire,ihe non era manco nota la fede de'Romani allho^a nella me* 
tà del kfondo .(ir quatidoChrifìo dìffe MéiràyltimOyTrddicate Euingelmomni crea* 
iurM, potria F.Taolo fare la fua confequen%a, dunque haueuano gl'^pnfloli à predicirt 
èlle behie a gPalberìf alle pietre^ à gl'elementi i fi che quejie fue argutie fono proprie de* 
fofiHi vani, non digraui Tbeolegi . 

Fol.ip.tìaucndo esaminata la decretale dì Tapa ìnnocfxo ì II fe ne paffa F Taoh ad 
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tfl t vinmtò per d'ir megVo cdUntùàft, qucUi dì B^mìfaCtoyiU.che e mmcta: Vnam fan», 
^am. de mùorit.&obtd.nH che mi rimetto à quanto ne fcriuono i CanoniW. ma foco ap»^ 
pr Jfj yà culunnundo le parole m'(e,quaodo dicCtche fé bene i P/encipi afìoltal non rkono- 
Jcono altro Trcmipe fupenore tcmpordle; tuttauia è forxa,cherkonofchitto il capo dcliju 
ChriHianità: 6"" va fottilmente dijUnguendo le ftgnìficatiom della parolafyperiore, ^ fi . 
nalmente conclude con i Luther am,ibc il fenfo buonOtneL quale i Vrencipi hanno da rico» 
m/cere il 'Tapa per [uperiore è ,ci>e [uperiore ruol dire quello cbtinfcgna. la legge dà Dio % 
mnifìra li Sacramenti,^ vnitterjalmente indrÌT^^ alia falute, C^queHa fna dichU- 
tatione rifpondOtche in qucfìo fcnfo no furia il Sommo Vontcfice altrimenti fuperioje/e no 
tome fono ifemplicì Curatitche no Ijanno altra potenà,che di minifirarci Sacram^nthi^ 
infognate la parola di 'Dio;eccctto che il Tapa potria più vniuerfalmaite fare qucfìooffi- 
tjo d'indri^xare alla (alme . Se pure non vog lia F,l*aolo per quelle par okyvniucr fai mete 
indri^T^t allafalutey intendere la ùotejìa coattiua^cke ha il Tapa fepra tutti li Chrifìianì^ 
ctiandiu Prencipi affoluti nc^le cofe ipir':tuaH,& anco nelle temporali, almeno per ordine^ 
alle ^irituali . Nè occorre,cl)emi diffonda in qwflo luogo Jjaucndone dijfufat^ente tratta^ 
to nelle contrauerfie . Quanto poi al yocabuloXhriflianitd, dice F.Vaolo^che per Chriftia* 
màft può intender e non folo la Chiefa Chrifiiana , ma li Hati, & Regni Chriffiani : ^ 
gli pare fia mal detto.che il Tapa fia capo delii Hati.&Kegni ChriWani . tJlCt fe li Ci^rì. 
fìianì inquanto Chrifì/an: fono membra di Chrislo, certo propriamente, & comè^icono li 
Theologiy formalmente Chrifìo écapodelia ChrifliaU:tà,écapj di tutti li Chrifliani, é 
^0 delìi flatit& Regni Chrifiianir & perche il Tapa i capo vifib'de in lu^z^odi Chrifìo deU 
t'ifleffo corpo mìflicot ne fegiiita necc^arixm:nte,che pa capo della Chri&tnitJ,di tutti li 
Chriflianii& delli Hatiy& Regni Chrìfì ani; ^ coù Eufebio nel fuo Chronico, che S. GU 
tolamo voltò in latino ychiamaS.Tietro pàmjToutìfice deXhfiWani : non dice delU^ 
Cbiefa.ò della Chiefa ^mana^ma affolutamente deXhriH'iani; ilcbe è il medeftm^che^ 
della ChriHianità » 

Fol. I o. Torna Fé Taolo à eamllare le rrne parole doue dieoxhe il Tapa può mettere le 
mani nella óoteflà de Principi fecolarì, ciriniri^rlì come buon Ta/loretquando abufa* 
noia potcflà in danno de Camme loro, òde popuì,ò in pr e (luiicio della Chrifì'ianiià. Et 
4ice,che da quefla propofitio te nefegue.che neffunofarà più Trenc'pe,fe non il Tapa; an» 
Tinche non vireflerÀ alcun gouerno priuato . T aradoffq c erto degno di yn tanto^Teologo , 
Ter chef e queflofeguita dalle mie parole, feg 'ma'anco dalie paxde dlnnocenxo nel cap^ 
^outtide inde doue dice, th e al Tapa tocca la cenfura de* peccati, & per queflo pki 
U 'Papa riprendere tutti U chrifliam d'ogni peccato moftale . & fim'dmeniefegttfta dallKje 
parole di Chnfìo,\ia:th 1 8.5i peccauerit in te frater tuus,corripecum,&c, ^ffi non aur 
dieri: die Eccleji£ . ^Doue non fi eccettua nè fQrtcdiperfona,nc forte di peccaiOi ma mi* 
uerf^lrìitnte la Che fi, ci è il Prelat o fi fd g iudice de' peccati, che vengono denuntiati al 
p$o trlbuna'e . Cosi blfognaràiiaìó non tìafciuno glinconuen'enti, che tragicamente rofit 
conia F.TaolOf cancdLre dalle Decretali iUap.'7\(^juit,i2t daJrEuangeluiqucUa feiiteA\ 
^dt Chìiflo 'ani^ bijognard pregare il Sign^ìr Iddio tche non s^imp^cci de!pccs^tidf gli 
ti:om':ni,né ìi yogUa conofccre per riprenderli, perche aUrimentettori r€,sìat^ì^nd,Mon49 
tìefìun,J^rìncipe,ni alcun ^ofierno priuato. >Iorf rifpondo in partìcuUteaU^ [ue pafolejj^ 
perche'nnii Ih profvffinne di ejfa'minare tutti li [uoi difcorfiy & diqucilecofiwfono pieni 
mù it libri i c/- l'ti^trlen:^ msfPra,chv i» tann ccnù/iiiA d'annhtije Ci è offtf^at^ qu^d 
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à9$ìtkvtk{ì'P.uìfii%etto,& delcap.ìft>tàt,demSe:mn fonònfancatì'fi Trencìpl ^fié An(h 
l^bttern'ì prÌH.uì : ^rche l a ma^ior pa rte depeccatìychr tumfcono t Trencipi fecolari , 
fono latito chiari sS" noti, che non occo-re ricorrere al lindìth del Vrelato per la d!ch^ltìra'^ 
ùoneje ftano peccatila nò ma hj^iatchefi proni il fàtto,come homicidij, adulteri^ ifmi, 
faìfuà, & fintili . 

Fol.tt.DicvF 'TaolOyCheionellibJeClcrkist eap i^ conci. i.fe bene non dico ef* 
ptrffxmcnteiChe li Clerici ftano fMdditiaUi Tremipìfecu^ari, tuttau ra la rriia ragione prò* 
H<ttCt)e ftano fudditi . '^RrJÌQ maramglialo non pofOtcheF.VaohnèTJo^lio precedente^ 
fCrÌHeyct^iofia flato accufatoin Francia\perc beh abbia fcritto^che li Ecclefiafìicì non fo* 
n» f^^geiti ad altro fHperiore.che allo fj-ìrìti/alr: &• bora dicevi he la mìa ragione protm^ , 
che fono fjddiii al 'Vriticipe Jerulare . Kin;iratio Dio, che le mie opere fono fìampatc in^ 
Vettftia,zìt il trattato dtlCelentione delti SccleftaWci é pili pienOy& copio fo in (jkeU*e<ii'' 
lioni^, che^neile frime. Inlft potrà redere,chedòad ogn'vno,cioéai Trencipe ^irìtnale , 
CJr temi oràliTt'ffitelto clye liconuiene . I^rcioche infcgm,cheil proprio giudice delli Ecck* 
fìafìiiifé lì ftip^rwìe fpiìiiuàie^ér da ffuello foto pcfìom effere giitdicati,qi4and fono rei . 
TMtàgìà eéfififfa^che deono^l Tr^mipe temporale ({mila riiu retila jC he comanda San^ 
Pktr&iftiitìUiO iùce: Begem honorificate. & chedcono ricono fcerto per Vrendpe , & dire 
nellepnbliche ^ratloni^Vro Rege noftro : & ohe dir e alle jue leggi temporali, qn.:ndo non 
fono contrarie alle tcclefu'ftiche, & Slarfent al fu^itMo nelle itti cinili (quando cjfifc-^ 
no attori, come tali ruorrinoal foro de' laici . Ft gue f ìoijlcf fo rolfedire Lodonroiii* 
ethemOtChe F.Taof a allega nell'apologia fua alcap ^ ^.({uando nfponde alCobìettion^ 
fintJt per conto del mio libro , ^ dice.clje H Vefcow^^tcmefcouitét Cardinali di Fran* 
via i onfffiatfo-di efiere (otto V Imperio del Rètcioè^che lo riuerifcono come Ré, eJr pregane 
' t^iùperitnycomeperfuo Ré , ^gii obedifcono in quelle cofe.ihe non repugnano allo flato 
loro: ma non con feff ano già, che poffano efier giudicati da Ini . 
• Fol. 1 1. Riprende F 'Paolo (Quelle parole mie -, la liber t à di fa r male non è da Dio,ma^ 
tal demonio . & dice, che (juefìa è yn'hcrefia ; perche per la libertà di far male s'intende 
il libero arbitmjl (ff*alc è naturjlejicìr da Dio . 

" Hcra ^MÌ mi bifjgna ère. che F,'Paolo non folo fi è feordatò della Grammatica per at» 
ttn'tfre alla poUtica^ccmediffi di fopra, ma fiéfcordaro ancora della Theohgici: perche fe 
la libertà dì far m ale è il lìbero arbitrioy IddiOy^i beati nmhjueranné liberò arbitrio , 
p oiché no hann o libertà di far male . Et pitre hanno l'arbitrio non folo libero, ma liberif 
fimo.come tifiti li Theologi confi ffano . Di rà f or fi F SPaoh, che parla del libero arbitriò 
de gli huorrtini folamente . Ma ne anco ^ìu^ljo é vero, per che d foter far male è vna ma*- 
titha^per dire così y & imperfettione del libero arbitrio^ & non appartiene alla foflanxa, 
à effen-^a di lui, come mfegna SiTomafo cf- 14 de ventate, arr.^ . onde S ^gofiino nel liir. 
de correp.& gratta cap. 1 1 .dke: Trim a libertjujuit pcfie no peccare: cioè- la libertà prt* 
ma, con la tjuale fu create .Adamo^era di potere non peccare-, ma t rltirnajche haueremo 
in Cielo/arà motto maggio re di non poter peccare» Ma dico di più ,che per libertà difkf 
male in <fkef[o Juogo,doaeio fìefioCliòdifìinta dalla libertà nataralCy&dejtOjCheJ Piflef' 
y& con la feruità del peccato, no potena nefiuno intendere la librrtà dell* arbitrio, fe non chi 
^oleffe à pofìa perutrùre le mie parole . Dunqu e li bertà di far male in qneflo luogo è li» 
tenia di far nule, come tonando vn Tadre troppo indulgente dà libertà al figliuolo di laf» 
fé la Cl)iefj,(ir la Scbujlé,^ undare alle barattarie,ò alle Meretrici; & non fipuè dire 

Fi /vr 



ftr ifuefló^ehe^rt di il liberi drbitììò i & eoine^dndo i Trmcìpì Isrthenni 4ann9 ^Vorf 
popufi liberti di credere ciò che VQgliono,& i Trendpi Catholict nevamo tal libertà ; non 
può dsrv F'Taoln^chci Vrencipi Lutherani concedano a populì il liba o arbitrio. eìr i Ca- 
tholici /»> aegauo . Euhe^ejia léertà di far male non fta. da Dio, è chiaro, per che fe Di9 
àepe libertà di far maUtnon punirebbe li peccatori, & pu r e dice S ^gofiino Eachìrid» 
€ap. 2 y . Morths fitp piicium tomminatui fuerat hominì fi peccaret ftc eum munerans libC' 
ro arlMtrìojVt regeret imperio, t erreret ex itio. Et la Scrittura fmt a Scclrftafì cap i%.dop9^ 
bauer detto,(lìe l'huovno fu creato con il libero orbiti io; acciò F. 'Paolo non penfa/3e,còe il 
libero arbitrio era la 'icen-^^a di far male.a^^iogne: Deu4 nevuni ded'u ifattu peccandi.Do^ 
ne i l GrecB dice fye^ w nemini dedit iibertaiemjtn'e Hc( mia pecca/té: & il te/lo latino fir 
gnifica il medrfttnOi the Dio non hà dato à ncfpmo tempo di peccare, cioè non hà dato tern 
po alcHHO,nel quale ci fta l\cen\a di far male . €t finalmen:e fe la libertà di far male è 
ma cofa tjieffj con la feru'.tà del peccato .come dice l'^poHoU ad Rom. 6. chi può ère t 
ibe la libertà di fàr male fi.i da Dio fe non voglia far Dio autore dd peccato i , 
. FoL I l'pag.^. DygF Vaolo,che dottrina è del Cardinal Sellar minoiche gli Scclefia" 
flici nelle caufe criminali fono efenii iureh4mino; & aggiogne pn ^«4 confeqnem^ mi* 
rabile,& é que/ÌJ, Se prima iheglt Ecclcftafiici fuffero fattà efenti, noi era peccato aOi 
Trencipi caligare gli Ecclcftafìici delinquenti, & hora è peccato dopo fatta h If^e dell', 
efentwne : dunque hanno difficultato la via del Cielo : adunque fenj^ loro era più fàcile : 
adunque non è in eJificaiione^ • 

Hi{hondt effer y ero,cheio ho fcrittogU EtclefìaWct efferefenti iure humMO,ma ho any 
€0 aggiunto, & dinino; che coti vedrà chi vorrà leggere l editlone Veneta del i 5 j^p. do^ 
Ite non folo hò parlato conforme a ConcUij, che dicono iure dwno.&humànoi ma mi fon4 
JorT^ato di ridurre à buon fenfo li Scr'uori,che nel primo affretto par e, che nottammettino t 
efientione effere de iure diuino . La tofegu enza poi di F. Paolo è tale,r.hefe fufie buonx^, 
bifognaria torre via tutti li precetti di saia Chiefa,an%i tutti ii precetti diumipoftim; per» 
che non è diibio,cf)e prima checifuffero quei precetti, non era peccato fk'eil contrario, (ìt, 
hora è peccato : on de fegu e. fecondo la Logica di F.Vaolo, ch^ quei precetti hanno rifireh 
ti la via della falute,& non fono in ddiftcationem» Et quejioj ^uello,che predicano i Ut- 
iherani, che non fi dee comm tndare la Q^arcftma , né fafli^enj^ a della carne il renerdì^ 
& Sabbatj, né la c ontincnti a à qnelli,che fono in làcris,né la claufura alle Monache , né 
éjtra eofa,cbe fta d'obligo, per non r firingerela via della falute . Ma li buoni CathoH' 
€i fanno bemffim9,che ftmili precetti non fono impedimeniì,mj feale per andare al Cielo , 
^ ài éjifipuò dire Felix necejjitx j, qux ad meliora compellh . ^Perche oltre del merita 
deWobedieni^ .aiutano gr indemente aW ojferuan'^a de precetti naturali, che fono immU"^ 
tabili . Et (Quando egl i do nanda a cheferue quefla efemione ^ non à gli Ecc lefìafiici, che H 
fà più ardui .-non alli ojfcfì da loro,che maclyinino h vendetta : npn^ al Tre ncipe, cìte A. 
turbano il fiata . R^ondo,d)e fer ite aWlfonor di Dio,& al ri [petto, cUeJFJee a'Minifiri 
Juoi. Hféper que^orcjhno impuniti i mal fati ori,né fida oc capone alli cattiui fcf/f/Mf^ 
Sui tli far pfgglo,né allioifeft d: mMrtare vendeftà,né aVrencipitcfye gli O turbiloflu<* 
to: perche ..nco liffperiori ècclcftaiiki fanno,& vogliono punire i trifii , ifé gli fianc ane 
rr?.i/?/#//...v gu/ere,a' aitrepene diuerfe; quando li fceleratì meritano U morte, fxuno^' 
écgr^ari;,^ darli in. TK iìioMa polizìa jet tilare^, > 

fl-iiii>i^9 ^^*fy^l^inUrprtUàiGcrfoìie,pcrtbe}j<4flM iLitr^ 
A ; i . finìrct 



fi if^r%A di moJìraretihc^ueU'mterpratnon hi definito quefio^mn l\H prefitp-^ 
fcfio per la fàma ?par(a; & aggiogne.cbe io hò tTAlafiìAto ynA parfntcfijcbefnuma ptf. 
fcMfa deU'interprete.che è que^ìa (iUhe non pare ragioneuole.né credibile. .) 

Ri/pondo breutmente.che quél' inter prete ft finfeUfkma ^arfii in Parigi, per hauere 
ù€cafionedichidmareingiu!ieUcauf:delhjfcommuHÌca,come F Taoloin qucHo fìej]\ 
luogo finge yna fama ^arfa in yrnetìa. ehe Demetrio Quca di Mofiouia fta Hito vccifo , 
perche per fu^efilone deCefuitt fi fia moffàd tentar moltt cofe comrA grìnCìiiuii é quel*^ 
imperio: né per altro la finge ,Jè non per trottare occafione di dir male de' Gic/Hiti: perche^ 
altrimente potcua benfapere,che Demetrio é flato yuifo ( fé pure quefio fia vero, chefir 
yccifo ) non per tentar méte contra^mfiituti di quelV Imperio; mu per die lifm aiucrfa^ 
fif hanno fatto credere à popHli»cbe non fia quel Demetrio fiilìwìlo del Gr^n^Dnca, per 
quale e^oera reputato. (JWj qneiiemaledìcen%et& altre fvtùìàgUe le perdono,&prez9. 
ÙiQycbe^Cte le perdoni é Quanto alla parentefi.non puè d.re,c,he io l.bablùa lajfita 4 pofts 
perche hi potuto redere^che io nò hò pjfie tutte le fue p irole.mx fola quelle, cbe ffiì pa(e.'^ 
Mano degne dirtprènfioae Sé quella pare^tefi ftujd funtttC. 'merpr^t^Xi lo grauA p^* 
€he fig nificayche il fatto del T^Apa fia tanto fuora di ragione^che 4 p^na fia credibile^» ^. , 

J^ol.i ^ .pag.2. Douew riprendo l'interprete di Glì.GerfonCtChe Ijobbit deitOtChe il Co* 
ciiio di Trento bà prouifio in materia é /communica.che li Prelati [e nefemno con molT 
H confideratione* ma non hà prouifio di queUotefye hmw da farei laici, quando Ufcom- 
munica è contra la forma pronta. F^Vaolù é nfiinh^ l'gbiettionejcbe iùfòconCr^ quelC^ 
hìterprete in materia della fi^euyi del Co9e]lio,t fiitùleia quella^he fanno gl beretià, 
moderni conerà li Catbatici in materia dfeiUfit^^ ien <4 delia [cr 'utuxA » ^i-^ sà quellQ, 
che fi dìce,perche qmH'mterprtttfi lamenta, chi il Concilio inficia folo à ^retati Coffi*^ 
ùoloroj^ non 'mfegnaàliùci^ così riprende U Concilio diufu^ciìnxa . ma Zi Catholici 
t%on fi lamentano ,che neUa fcrittura manchi di qualche cofa^né, l'actufano d tnfu(fii:ienxa, 
Vo€0 dipoi m'mfegna. F.Taolo come Ci hà da interpretare il Concilio fecondo il fenfo gra* 
maticale, & che quelle parole del Concilio, Seculari cmiibet migifiratui, vogliono dire i 
éfualfivoglia fecolartmagifirato»^ non come ioi b^voltMOnà laici etiandio, conlìituti 
in magiflrato . perche vuol pure, che fappiamoyche ejjb é comprefo in quel luogo di Sam^ 
*P.$olo di fopraàtatoi languen s circa ccntentiones, cr puguas r erborimi . & quando 
diccche U Concdio parla fola ieÌLMagi/lrafQ,& non de laici priuati; & che ordina,cbt^ 
ilMagiHratonon/comattdial'PrelatOtchemn fcommunichi,òcbereuochi la fcommuni*^ 
coi ma non ordina,che nm fi reft/la con foì%a^, . . . ^ 

«- K^ond otcheil Concilio rende U ìapot^ del fuo or dine, dicendo: CAw non ad ffcma*^ 
restfèd ad Ecclefiafiicos hoc cogitato perline At; & da qucfia ragione fi vede ìnani/efia* . 
mente, che Cintentione fita era dìammoA^irare tutti li fecoUri,così perfone publiche, cornei 
pruiate . ^ che prohibendo à Magifirati,che non gìndicafiero fela fcommunica èfulmim^ 
nata bene ,6 male; mo lto meno l a giudicafièro i priuati. tjr jè non vuole, che il Magjflrato ^ 
comandi al Trelato,the non fulmini la {comunica, ù che la reuocht: fimìlmente vuole, che 
né il Magìlìrato^è i priuati mpedifchino,che non fi pHblichi^d^ maffime con violett^a, ^ 
FoLiy pag'2' Hauendo io dett o, che Gerfone fu huomodi molta fcìer^^, & pie^^ 
tà , ma nondimeno con alcuni a itn<pert infelicità de* tempi per de fidalo di rimedian, 
al fcifma per mn^ dei Concilto^eri cadmo m ertoti CQmrurtj alhjjirfttl^d, intorno ajU^ 

poicsìi 



fottfìà defspmihò Tontefìce : SfcUtna T.Taolo eperec^nquaìeht nòta della fjfoiéimi^ 
d:mna il dire, che hahh'ia lafiato cadere in errore mamfejiotCÌr contrario alie dwine fcrittu^ 
fecotb thofjb é i^h pletofo dì ridurre la fama Cbiefa in vìàtà : gthwtmni di molti», 
fcienx^,^ pietà TionglìUffa caUerein taiierr^ri, ] ^ 
f / to rifpchdt),(he nejfuno dicetche yn fecola fi» Hato dalla dUuìna promdcn'ia la/fxto 
Ridere ìrrertofeirrta akum pochi di quel fecole: onde F, VaùIo fMppone9& impone ilfalfo, 
an^i m ifuetl*iftefiù ft coló erano molti detti di noh minor (òenT^, tir pietiycbe difeadeHSr 
no ta potefiàt^ autorità della SeUia tApoflolica,come conuenim , Che poi talvolta huo^ 
f/iìni di fcìrnxdytìr p^età cafcbmómerrorttne fà teftimonioivìl cafo fno Ttrttdliano,ne jH 
tiftimonìo Orìztney che nefjitno può ne^rcychenon fujjttodi mclia fcìen^a, & pietà, 
tlje non caderci o in molttjjimi errori; ma quefii furono al fine heretici . tanio pecore fik 
fà loro cadùtd 'Cbe dirimo di S. Cipriano tche fu é molta fcien'j^y&f ietàttSr non fu mai 
ìmetUo^ ^^ft^fejù laffath cadere m errore grawffim^w^ Molti fimiH 

effemptj totrtiraccwtàre fi non prockrajji di effm^aUrQ tant9 lrreite,iiuanto Ft^aoloct- 
ejìel^ver&nfà . - sv» 

'^'Pbl'iB.pa^. 1. dice F-^a^Oyche vn ntimero p c otìffimif tti'perfone^chechiien cofifide^. 
f irà non atrhiànoàt^itmero di rAiUe^g<^e la quarta pimtdHli beni dèlia shto di Vene^ 
thyche contiene quattro rmUìeniai pcrfone . (^itefìa grande efia^cratione da vna l/afltia, 
tir gr,mde dim'>nutione daìtjliray pareejforbitante à queUitchc fono prattiihi delle cofe lii 
'Oenetia ; perche nonpfò-effepe'9éro\chffiam metto di miltn quelli Eccle/ìafì iliache viuo^é 
nò di entratèdélla Chìe]d: fepure F.7*éoh>non pd^lfje noH ìleiti capi ^jr^cclefiafiiciyco*, 
ét yefcoùiy'&'iAbbah. maalihoì^^^tpiaiM antoranelnàìmrù.ideffcalari non mettné 
fi noff t capf^i& P^» fdrUkà "qmth w.lHortìtmà mitomeno eMa det cùnftiitrarÀ9C9 i?. 
T^aolOyChe de bhìidèlléCtjkfU fi^efÀ pànt à m(dttp6(temf^taim,à molti parenti fecò^ 
Ihri, aU'ìneffó*Preì?rrpe,al quàkft còncedont daSwerTorueficlmèlte yolte le decirncé 
Fmaìrrirme dee conftderAieyihé fiiftmille dufentoanniylt t'cclèf/aFfni hanoàpena ac^. 
epàHato h iftt.nra parte d^' ftni delia Kcp1ihUca; Cì r9gùonéaltù itnile dn^ento per ae» 
(fiti^farè m'alrro qnàrio : ^'■^pofiOyct^^iC^Mondr Boit dftrarn^.'ùtto\,effi)ido nouif» 
flma hafk f /?j -vano timbre^hà^no ^fuellì, cho^e^onoiH^crdcrc il luttajù il Senato hoìl^ 



ptÙedt^tùìtieftielt^^»':'^ ^nv. 

* Vo/ ìsirSifofXa^FWaatòcw longìùif mo'difctìtfodììnt^art^cìjt ^interprete di Cer^ 
fine hi allegato inluon fenfo contro. 'quelH,che't4mottù le fcommiinicbe^in^iufle,^ nulle, 
qìlèV'i^erféttokkt Salino : llk^ trepidituerutìt titmrtyvb'fiHon.cratMuor»^ per confeqaen" 
ra^heio l'ho rìprcfo à tcrtOydicendo chc'fi-ép^tmfomak^iàdtttmffirittura» Ma F.'Pao* 
lonònhdThtèfòyòrioi>lh^ for^ 4ella iìt imùhktaaae:k ftnonimi prt-j 

fondaìòprtiicìpatmementll\fj>ofmoneycbe ben f ipeiWy chi 

Tfiérànà altre eFpofitionifimiimftel/uone; ma mi fon fondato mli'iópp'ftuonrdtquefic^ 
phroleà quelle yche precedono nelCifle fio Salmo: Non cjì timor Dei ante oculos eorum^ ; 
^ hò detto, che quelli fono riprefijiel Salmo dallo Spirito fantth che non tentano Iddio, il 
qfuale per éfferiè onnipotente y& gmfìiffmOyè di^niijirho di efìer temuto ; eSr nondimeno te-* 
moni cofe molto teggteriy^ indegnedi efier temuto* in oonform uà di queHo diffiil Sai* 
uàhhiNe t&réitnmti ad hi f, qui occidunt atrpuf,&psQ hac non habent . ampéius quid 
fSciani: oflendam anitm yóbisqué timextUXtmete eum^qui poìlq occtderU>poteflatem^ 
hàòetmttereingeiiennàmi itadic^vobk^hu^c ùmucLuctUf l'^pofìolò H confìr'», 
" 1 mò 



piòy^etido; tìmendum efi ìnrUere U mànui T>ei viuentis. Mebr i o. SuppùBo quelìog. 
che é rerifimoy eòn ragione bò r'tprefo quell'autore mognìtOtChefiferHedyna fcriitura». 
che ì nfegna temere Dìo.fCì mfegnare à non temere lefcommunkbe del Vkam di D'io ; 
ilche fiQn è alnotcbe no temere ph, pòrche fe bene fi fmò temere la fcommumca, quandi 
è n ulU rtotornmcnte, nondìrHtao quefìo è vn cafò rato, &per orén^io la fcommunkit, 
fthÀ da temere.pnche ò égi'ufUfò è wgiurta,ma vMa^ 4 è nulla,v^A noni notoria /-v^ 
nuHitii (ir M tutti qucUì cafi fi hà da temere . Et credale he chi poteffc penetrare i petti <il. 
tnoUi f^enet\anu& dell'ifìcjjò T.Taolo, rederebbe quiuì.che non fono fecuri [eia fentt-^^.^ 
dfUafcommunicaprefenteftagiufla òingiuna, valida» ò ìnualìda, quantunque (JUrior^. 
mente ìnoflrm di tenerla per inxiufìa,& nulUt & però fono obligati à temerla, & temi- 
dola non trepidar ent vb't nòn ejì timor, fei efict timor Dei ante oculos eofum . 

• Foi 1 o. Riprende f TaolOfChs io habbia tutto quelle parole: Qui vos audit.me auditt 
lHC.ioM\€nf6alÌ6nìjfimo,anTÌcÌtraTÌoìpcrchenonfìpaTÌain quel luogo deWcbedien^s 
Xa.ciìc ft dcue alti ^icarif dì ChnHo,comem l^hòìnteft;m* deli' vdire le parole di Dio dA* 
'Picdkatori . iJHa per quefìa volta ci darà F.Vuolo Hc(x,A,che crediamo più à SXiprÌ4: 
noÀ S:B.ifflio,& S.BemardOyCheà Uà . S.Cipriano nelteptfl. \ o del ^M.dice: Chriflus - 
dicit ad ^poJlol6s,ac per hos ad omnes Vr£p)fitos,(jui iyi,7ùflolis vicaria ordinaùone^ 
fucceduntjQui'vOf audu,fncauda,&c. S.Baftlio nelle conflitutionì monaflicheal f4p.l i. 

S 'Bernardo nellib.de prjecepro,& dijpen/atìone, m qncfla fentenxadel Signore fonda* 
noia perfctt'ion e delVobcdienxaaproprij TreUti,come mioiilridi Chrìflo . Et quello chfi 
ìl.Salua^oreaggingnaQuivos^rmtmef^errùt] confermXyCbequiui ft parti deii'obedii'^ 
dfobedienxa : perche propriamente l'inobediem^ confile nel dijpregio dì quello » 

che ft comanda, òdi quello ^iljecomand-L^ ' 

•♦.^f oi,a i, Procura F.^aolo fcufare quello mter prete di Ceffone, perche fi fia fertùto di 
quelle parole di S.Vaolot Confortati nel Si^nore,& nella potenza della fua vìrtà»piglia^ 
temo lo feudo della fede, per opporlo à fulmini indifcretit&c. dime le parole dette da Sari 
Taoio cantra dcldemonio,volta quel temerario contra del Vicario di Dio . ^ poi nel fo* 
gito fcguente nfponde ad vna dimanda tcheio hxu€uafattA,dicendo,Quale è quella fede, 
che infegnarefiHere al Vicario di Dio f & dice, la fede del Signor Cardinale Bellarminio» 
Arguta rifpnfìayma vanayperche io dòmaniaua dé^prectttì della fede dìuina,^ efjo ri* 
ffonde delChumana,& cbi vramentementifce portando vn lu >gQ,chenon fà à propoftto , 
€ome già ft è dimoflrato nella riifù Ha allifette Theologi . perche in quel luogo non fi par-* 
la di teftflen xaad vna, fentem^ giudiciaria^mA di reftlUnxa alia for^^tChe fi vfaffe dc^. 
fatto efèragiudiùalment^ . 

FoLt li'Ri^ode F. 'Paolo a dtis luoghi,Obedke pr£pofitu ve^ìris,Hebr0 t^.&Si Ee» 
cleftam non auécrit/tt tibi ficut etimieut,& publicanui.t^Utth. 1 8.i quali erano Hati 
da me allegati di paffagg(o,pcrmoftrareyche fi ha da obedire al TapAy^ fi hà da temere 
ta fua fcommmica . primo luogo dice^che non parla del Vapafpecialmenteyma ditut 
ti li vefc$uif& Carati, rowtf fenon fuffe ouimo argumtìito ,S. Vaolo comanda che fi obt'» 
dìfca à tutti li prepoftti, dunque comanda che fi obedifca al 'Papa,the^ prepofito di tut-m 
li/i prepofitl delia Chiefa . ^ggiagncyche bisogna le 7gne tutto quel luogo, perche fegnita^ 
ipfi tmmpcfkigtUnitamqu^mrationemproanimabiesrefìrisrediìmrì.h come dice'd 
Creeo, perche^vigUano fopr^ UanimevoflreyComcperrenderneragfncé&'Conclude P, 
W aok i^qMnt$ li prepofiti vigdanofopra le MÌm,conm^ne gibe^ffis che è come (e iir 
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teffcy bìfognd f^heàirgrt nelle <ù/k ffìrìtuallyche dppdrtengònò alla falkte detTanhnd^ . ttt 

con tjucfio mantello F.Vaolor'iJìrenge talmente l'obedienxa de*T*reUtì,che U riduce à mlÉ' 
te . Il contratto è co/a corporale ^dunque nonpotrà il *PreUiQ comandare yche non fi fac* 
€ht/e non con tali condìtionì,che non fia vfurario-il mangiar carne, ò pefce, i co fa corpo* 
ralt; dunque no potràeomandaretche non ft mangi carne il Venerdì, &il S abbaio . il fkr 
lefge di eofe cìuilt,noH é cofa ^nrituale; dunque fe vna legge fia pernitiofit alle anime, non 
potrà U Irrelato comandare che non fi offerui , c<r cosìpotrà dire della maggior parte dit 
precetti» perche qua fi tutti fi fondano in astioni ; che non fono fptrituali , mà corporali . 
Quanto aH' altro luogo, dice P Tauloyche per la Cbie fa non s'in tende iiVapOyperche fecon» 
do la lettione,chefi é letta molti anni nella Chic fa alla meffala feria ^pofiprimam Domi- 
me a Quadragefims, jtconteneuano quefìe p.noUy Kef^kiens^^lefus in difcipulos fuos, di* 
xit Simoni Vetroyfi peccaaerit in te, ère- ondegu el die àccie ft£fù comandato à ^Pietro ; 
^però qu ello, che fe^mtg. fi Eulefiànon audierity non può fignìficarey fenònvdìrd Vie^ 
tra. oltre eheèyn fenfo molto eflortOyche per nome dì Chic fa s'intenda ma per fona foia • 
eSr quando ancora per nome di Chtefa s'intendeffe il T relato yneffuno aurore dice, che s'in" 
r^tenda in specie del Tapa . ^ però é fofifma da rna parola di varijfignificati trame argit' 
mento rifiretto ad yn fignìfìcato . 

^fpond '^tche per il nome di Chtefa s'intende il Trelato della C/jiefa,come ne infegna 5.' 
Cio Chrifo/lomo nella dichiaratione di quejlo luogOy^- Jnnocentio 111 nel cap,7{^ouit,de 
Judic. & lo moHra rcffjerien^^ayperche tutte le denuntiefi fanno al Trelato perordina^ 
rio: & quando bene il nome di Chic fa poteffe fignificare così il Irrelato, come la congrega» 
$tone di più perfone; non ^ fofifma^ma argomento dall'rniuerfaie al particolare . c^r/r be» 
ne,fecondo la lettera non s'mtfdeper il nome della Chtefa il Tapa in ffecie, buHa che i 
intenda m gnCy^^rfempre è yero^che chi non obedifce al Tapa,dee da noi e/fere tenuto come 
ethnicoy^ publicano - é mconuenientey che Tietroyò il fuccefior di Vietro, quando hà 
fatto la correttione da foU à ffloy& poi in prefenxa di te/ìtmonijy alia fine denimtij à ft^ 
fteffoycome capo delia Chiefa, il delitto, & lo gtudìcÌMyt^ punifchi in publ'ico giudìtio » • 
C^ia di quefìo,^ fimili argumenti prefi da Cjio.Gerf<me habbiamo fcritto afìai nel idih» 
de author'uate conciliomm^ . 

TRIM^ CON S IDKRUTION E . 
. FoLi^ .pag 2 Hauendo io ammeffa per vera U prima, cir feconda confiderathne del 
Cerf)ney& foloriprefoCinterpreteyChehabbia voltata U parola latina interpretatiue/m^ 
tfuella Italiana apparentemente* F.Taolo,chefié rifoiuto di riplicare ad ogni minima co^ 
ja,và afìottìgliando l'mgegnOy& dice, che in qualclje buon fenxp la parola interpretattue, 
fi può voi tare ^ppérentemente, c^^ dà per effempio,chi diceffe il non falutare interpretati' 
ne è vtt ^^rej^T^o, cioè pare vn ^rei^'j^ • cJwj singanna,p€rcì)e il non falutare in fe flef* 
foèvn fprei'i^o, e/fendo fblito fi-à gthuominì ciuiU,& amici falutarfi . ma non i ^ejjò 
efpreffoynon dicendo fi villania. né fncendofi atto fcortefe pofitiuo ; & però ft dice fpre^i^p 
facito,ò interprctatiuo : come^anco il tacere fi dice vn confen fa interpretai tuo^non che non 
fiayeroyma perche non è efpreffo , It perche F.Vaolo allegale parole formali del Cerfo^ 
tiCyChe fono quefìt: £t hoc modoreperitur conicmptw in omni.péccato prdfertim morta* 
Uydire6ièyVei indireffé^vere veì itucrpretatiue: mi bà fcoperto dnc altri errori ,vno del Gef» 
fóne.& l'altro dell' interprete yf quali non haueuo ofìeruato : perche non andane così cu» 
mfamente cercando cofeda riprendere,comefàbora F.'Paolo . errore é Cerfonè è perche 



contrapone 



49 

parente; non rmterpretatinoyche femprei -piero/e Cinterprctatione é-vrra . l'altro errare 
i-^ifmtefprete^ qHJtiehà dettv^e 'U tti/ffre^o delle ehtanhàin ne modUcHretLimentty à 
ind'irett intente yò apparentemente: & pure Gcrfonc mette fiti.ittromoé^nm tre folamen' . 
te . Seco il guadAgnOtChe hi pitto U jottigtiòXj^ di quefìo^ Tl?eologù, che per fcufare vn' 
ffr»w, m ha fatto mani feii are due altri , 

-SoLi-^Stsforx^aP.TaalaS feufarc quelle paroletche fcrìffe Gerfone Della ten^ tou^ 
liderat}onrtOgn\noychepeccamoyralmente,é jcomfnunkato da Dio . gjr và pronando, 
eheciè fìa detto propriamente, penhr la fcommumcx è vna prìua tiene di communiÒnei et 
Ogm peccatore àpriuata dalla communìon e intcriore C9n Dio* ^aUega S-^ofi4no,cl}C^ 
ysi^drérey^dam abefu Ugni v'U£ cxcommunìcatm fiat CT Oratiano^che ii.q.^. eam 
Hon ]olhm,dicej^dultcf apui Datmiam exc9mmKmcatH4 fuerat . fjr S Vaolo dice ^, 
Cupiebam anatfjcma cjjcpro fratrihusmeit . Ma non s tccor^e,che non paria à pìopoft'- 
tO'T perche io foia hò deito^che Gerfonebà parlato improprinmentei mentre tratta deU€^ 
cenfura chiamata ji:ommunicati!rdice,cheil peccatore non merita d' e fj ere (cotmnunica^ 
to femj>re dJla Chìefaima m bene da Dìo, perche ogn'vno, che pecca mortalmente è fco-^ 
municato da *Dio ► S.e/tgoftÌH9-,&' S-Vaùo non ragionano della fcommuiùea ,che è ceip* 
fura Ecclefiaflicay ma fempliccmente yfano quella parola, fi può ére,che Ty fono nti^ 
fmifb metaforico . ^n^i 5. t/^^ffmo lib '\-X4Ìe ijen'efì ad ùteram cap. 40». non dice, tfjr- 
ecmmmùcattiSsfed tamquàm excommunicaius. ^ dà Li ragione, perche U fcotftmunica^ 
priua dalla comunione de Sacramenti, &' adirne, fu priuato del legno della vita, che ertt 
come m facramento y 'tfibile deW inniféilc fapien'^a « Del Grattano non ho paura di dire » 
cbthà parlato impropriamente, pciche la giofa ilìeffa la ripr^de,che non babbia ben'intclbt- 
éfuelcan.7^ folu,& altri,che allega in quel luogo, ma Gerfone parlando della fcommu'» 
nica,che e ccfuraTnon poteua dire,fe non imprópriamente,ì^ìr co pericolo di fir errare i se* 
plni,che ogn'vuo che pecca mortalmente è fcontmunicato da Dio» ì^è tnanco è verotchetà 
parola, fcommuHÌcafia nome generico,^ ftgnifichi ogni priuatione di comnmmone. perche 
que/ìa è voce Ecclefiafl(ca,& propriamente à Hjta trouata, & accettata per figvificare 
yna ipecie di cl!fura,& fidifimfce comunemente da tutti, cenjura Ec7ìefiaflica,che prìua^ 
de fiicrametitiyfulfiragtf publici,&comercio de' fedeli. Maio voglio yfcirediqttesia contea 
fa di parolctche come dice S.Taolo proiuceintiidìc,contennonì,&' altri malt . ' 

Qf^Ti^T^ CONSIDER^TIOSE* 
' Fot. 2 y . Intorno alla quar ta confiUeratione di Ger forte, U quale è, che nonft deue dire , 
the y no di/pregi lechiam, quando non oltedifce à qHeUo,cbe manìf eli unente, & notoria^ 
mente abufa la ùoteUà delle cbiatù ; HaueM auìfato, che fe bene U dottrina i vera,tuttan 
tna puòeffereycfjerintentione dell' interprete Jta veleuofa. Qui F.Vaolotragìcameie grida; 
the qneHo è vn combattere con l'ombre,^ contra la carìtà,& cantra San Taolo, cbcJ 
diceyCbarttaa non cogitai mdum . Et iorìf^ndo;cbenon bò detto,cbe fu intentione vele» 
ttofa.ma che può effere che fia,& pero con/tiene guardar fi. ^ non mi pento bauerlo detro^ 
fercbe dotte ft comincia à dilpregure lafcntcn\a del i^icano di Cbrdlùj i Tl>eclo2Ì C". 
ducono il popolo con dire,che queUefenten^e fQnù ingiufle,& nulle , dene effe u , i 
fiijpetto vttOfCheintal luogo,& tempo cauaJ[i»ora dottrina tale, quale é questa di Cerf^ 
& U traduce in lingua popuUre^ . fi come dotte ft Qomincìa à cred^iCi^ht' Oa In liQ 
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à fff c:}y& firuà pigliar moglie, & mattar Cdmei! Venerdì Sahhate^nm puèe/hcjL 
fcncn ìnoUo fo(pct*o vno chereciti alpopulo U parole diS Taoh.oue riprende, Trohfùei:» 
tts Huhney& aùjìinere à c'éfiftjuos Deué creaiùt • & pine quejìa dourìna di ^.'Pac/* 
é yer'Jima, cr ftmti]im>vj . - 

Fo/.av p^l 2. r-Vaolo^ifìc.il£m:epjrole,& poi refuta (furlloyiheh non dico,^ 
approua non yo'Jdo tjueUo che dico . Oppone Cton parla é mejthela d'aurina di Gerfone 
p^irrfoio ficurjydr meno fondata, perche fecondo le àrconfUnxe può effcrcychebora pec^ 
chi più li Vrcbto in abufarc U pote(ìày& bora il fudd'tto in non obedìre. St poi per ributta • 
retjHefld ohìettione.rà difcorrchdo,& prouando,chc quando fi fà campar atìo/i e d'i duC-J 
peccati per arcare d mugg^iore.non fi fà excirckm/l,:nttfs, mafoloex genere . Et che al- 
ir&hò detta to^ non faccorftyche bà dette l':fieffb^ non vtdiyche il dcfiderto di dir male tL 
acàeca Non hò dettOyihela dottrina di CjerjoKefiapoco ficura, per cbe fecondale circonn 
sìan^c cTf - ma penkeJ.afJandj letomparjt.oni, chepùffuno variarfi fecondo le varice 
cm onfìantìry en te può c^creyihe bora pecchi &c. fe io lafìo^e non confiderò quefie cow'* 
parationi ex àrcuuHn. ttjs, & fio confi Jero la compara! tone ex genere fuOyperche m'im - 
poni il fkÌfos& ti affatichi in vanof Diciyche io non hò auertito le parole dt Oerfone, che 
non hauerti fhtta queWobietùone; & io dico, che tu non hai auertito le parole mie, che al 
Jicuro non l hauereHi riprepLJ . 
- Eoi. 2 6 . Hauendo io dettoci he affoìutamente è ma^ior peccato nel fuddìto non obcdire 
al Trelatù, che non è alVrelato ahufare la potesìà . F,- Paolo fecondo il /olito fuo fi oppo^ 
ney&fi sforma rifondere alle mie ragioni; ma in tal modo,che mi pare più toflo vn difce- 
polo di Luther o che vn frate deW ordine de' Serui. €t credami fi poffa dare qualche poco 
di fede, hauendo io confumatogran parte de miei anniin r iuoltarei libri de' Luther ani, per^ 
€onfutarli . ^ddujfi per me quefta ragione, chi rfa male della potcHà, offende vnhuomù 
fuo fudditOy chi non vuole obedire al Trelato.che giujìamente comanda yotfende la Mae* 
iìà di Dio nel fuo {^icario . & prouai qurfta fecoJa parte con le parole di CbriHoTClM ras 
/pemityme fprmity lue. io & con quelle di S Taolo,Qui h.<c ^ernity non hominem ff er- 
mi, fed Deum.ì .Tbefìal 4 & con quelle di Samuele, Quafi fcelus iiololatr'is efì noUe ac* 
quie fiere. ^Ua prbn.t autjrità nfpondeygià hò detto di fopray che i'intcnde della predi* 
ea: Et io replico i hs di fopra hò moP.rato con autorità di S-Cipriano,é S.'Bafilioy& di S. 
Bernardo, che s'intende delCobedienxa,che fi deue à 'Prelati . & è p roprio de lMtheran\ 
tutto queUo.chefi dice delt autorità de Trelati ridurlo alla potc (là di predicare la paròla di 
Dio . ^^fgiugne V.Vaoloyche è ferito neiCEuangeUyiluamdm nonfecifìis vni de mino* 
tdmhiSyHec m^ki^ci^it. onde fi come l' ingiuria, che fi fà dal fudiitoal V r elato yridondé 
imthrifìù ; cos^ìfmta,ehe fà il 'Trelato al fitidno ridonda in Chr:fio . 
* ' R ifpondOyChtf é vero, m i fi come è minor l'ingiuria yche fi fà al membro , che non è queh» 
U,chefi fàal capo ; cosi è minore quella yChe fà il Vrtlato al fudditOyChe è membro del 
torpo mi(ìico,<<r in luìycome in vn fuo membro yriceue Chrifio Cingittria ; che non è quella^ 
ibr fà il fudaito ai T'elatOyclte rjporefenta Chrifìo come capo , ^ in Imùcette ChriHo l* 
ingihfiaycome fe f^ffe fatta à fe fìe/io,come capo . t^ lla feconda auto rità yChe èé SyTao* 
io; rifPonile F.Vaolo,che l't^piìiìolo non parla de'Jùoi prì>ùrif cònìandamentti ma di ^ 

Dio, ri ■ •'. ll'epìftola baueua ricordato à Theffatonìctffi: & pefò dice,Quì bJte^}er,* 
mt, nQtf bifUéUiiinf^ernittfedDeuiit, Ma noi diciamo jchc non foto parla di qtfciliy m4 del^ 
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fitoifjfòprij dncdrayche gVìhaueka da'iàhhces.ffnnnàner^ tra loro, petde fh ^Vt Kmcff: 

Hxto foia icomandimcntidi Dio,non occomui dìrey Quì hxc fher nit,iion hominem fpcnnt» 
ftd Deufh , f>cfche farebbe Hato chiaro fen'id dirlo: come qi;indo il trombetta pronuncia il 
bando da par re deLl^iagiflratOt non occorre che dica, eh': non obcdir.ì, non farà ingiuria 4 
ine^ma al Ma^^fìrató» ^ il medefuno fi raccoglie dalla ra^wne,che V^p jQ )lo apporta^ 
iiicenJ0,Q M àedit nob is Spiritum fuUm fanClnm .ctoé^chi fpregi i li miei comxndamemi no 
f}>rc^iavn huomo,ma DiOydalifKale habbiarno Lt pofefì.ì spirituale. dei (juaie ftamo 
id ini tiri . or c{)e per il Spirit o [anta fipo/ìa int endere la potefÌÀ fptritualey fi raccoglie da^ 
tfuelle parole del Siynore^^c cipite Spiritum fan^lurn ,<^uùrH remiferiis peccati remittufT- 
tureisAo zo On dt S.^ nfe'uno tf^ menda il 4. capitatila pnmj ep: fi )U à Tcffulonicenftt 
dice:Krant inier Theffalonicenjes nónulli i$ fupradi&is vitijs mancnres.^^CfnfÌGlì ver- 
hafi ernentcs; propter (fuos ita loquitur. oji' udens (fiti a contefnptus ^dpofiolicnrum prd- 
teptorum in D cupot ius refunderetur.cjuàm in ^pAlum . JÌi&)^nr/Pii')loyh1t cer^ 
to parei<(tare alcuno di fucilo fecola à S.Vaoloy^ ifn decreto di t^4.ì Iftvagiia perfona a4 
yaa fcrtitura canonica^ nonfò quanto parere ragioneuòle alle picconfciem^e. 

'Rispondo, che F. Paolo e ju:u >ca, mei trf cri f onde Li vriià d''Ua fcrittura^ron 'a ^- 
teffà di comindarc. Non par e^jiamo le feriti uredel-Tapa son quelle di S'.VaMt\^p€¥che 
JuppiamOtChe quelle di S'Taolo fono canon'nhe^& ' ,^jìropna*nentepar ìle4ihi'o; 
ma pareggiamo la poteiià é comadar e^^ l'autt onta a Prela'o rcciefia/i co; & dkiamo, 
fhe H Tapfi non hà minor autorità,^ potefià di 5. 'l*aàh, an fiuz^io reiperc he S.Vaolo 
■ era inferiore a S.Tietro, & il Papa come fuccefjore di S.T*i:tr9 non ha fu-yeriore im^ 
^tènare^Tjt come, chi ipre^X^^^S^l^aola^ come 'P relato, fvrex^aua Iddio; coù chi ff-texj' 
il Vapaif}re':(^a Iddio . ^AUa tcr^a. autorità prcfa d.il pttmn libro de'Regi,rifpon4(L^ 
f.Vaolo clye in quel luogo fi tratta dcWohedienxa ,che fi deuc à Dio perciò Din per il fuo 
Trofeta haueua comandato à Saule Ré , Et quitti fìmilmente ejclama F.Tauloy cl)e hah' 
4fiam& ardire dì agguagliare Cubed'enxa de Prelati à quella di ^Dio, 

Hifp ondOy che fe bene in quel luogo fi parla dek'obedu n7^\cheft dette à Dìo, nondime^ 
no da quel luogo hanno raccolto 1 fanti l'ecceUen^a dcU'obedien':^, che ft dcue d Trela- 
tiyCheicngotìoil luogo dì Dio • onde Santo Bernardo ncUib deprscep.c;^ difpm dirty 
fiue DcM/tHe homo v'carim Dei mandatumqttodcutiq; tradidem,pari profe&o obfe* 
quendk efì cura patircumntia dcfercndum rbi tamen 'Deo contraria non prsàpit ho» 
mo. & ii flefjo S Bernardo non foto tu qHc/ìoltbrOyma anco nel j /erm de Refurrefi.Dnl , 
^ neTferm. ^ j .fopra la Cantica allega più folte le parole di Sattìuele.pe*^ prouare la 
' ^e^'^a del peccato di queìlitclye non vogliono obedire à loro Vreiiti . 1-; fi elio f^ Sa>L^ 
•Gregorio mentre dichiara qttejle parole di Samuele nel ó.lib.fopra il primo libro Me'Re^ . 
eìrS-Thomafo nella i.i q.io^ & lo^.Sì chefe F.Taolo non può apportare, che fidi - 
tacche il dispregiare Dio nel fuo vicarìo.èvnajotch vn peccato d'idolatria . nov ft lamftì 
» iHme^ma di S Cregorio^iS Baurdo,& di S.Tbomafo,da quali io hò imparato, ch^ 
fot qujfi fcelus idololairix,nón '^^•^1 1 adire vn.t forte d'Idolatria, me ne rimetto al Caltpì" 
no di F.Taolo, perche io non-hò voluto interpretare le parole, ma riferire il fenf^ì . ^ n-'ft 
tredoichtfiagfanéfjerenTj frà vna forte d' idolatria, fUr quaft vnùr-^aio rtxiùlitri/u> . 
Finalmente F. Taolo aggiogne quefia ragione^ , I peccati tanto fono maggajri^fmr.n' 
to è maggiore il bene y che tolgono, fecondo Santo Thomafo 2. 2. ^.15». art,^. 1 54. 
Mit 3. fmobedien-j^i toglie yn bcnt partìcolartycioila virtù deWobedienia in qutUo. che 
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-^tt obe^eì & l'^hiifù dHUpMftà tégHe v» bene yHmerfalf,che éil bnfm^fmmf iet» 

. {a Ci>:r(j^h€ l' molto tytagpore : (jriiì ma^^ior fcan dale è vb'jÒu/o di potejlà^ cljc 
stento mobedien'^^e: c^U pcrfon.i dd fuperior eccome più emittente, bà ma^ior oUtgo M 
<fire il debito fiio . 

^ '.%i(jxindOy chef 'Paolo non è buono mifHratorc de* pece aù; perciò tonando ft parla dei* 

^ dilobcdienxA,con fiderà il male del foggenojnon deU'og^to ; quando (ìfaiU dcWaiMf 
della poteri? tconfrdera il male dell' o^i^etto, non del [oggetto . Mafe voeliatno mifurate 

yjconvgualità (*r giu/ìitia;troujrcmoyCbc la di/obeàien:^A toglie il bene det obediettxa nei 
ftfddìto,!^ lapotc^tà nel fapcrinrey;^ così intpedifce 'd gotterno : l' abufi) della potefìà ty- 
glie il bene della ^iufìitia nel fiiperiore,& ilhuon gonemo nel fuddito . ^ -certo maggior 
male c torre il ^ouerno,cl)e il buon gommo, Gir eoà i putgraue peccato la difobedien-j^oj^ 
(he l'abuffl deÙa poteHà . eJr fi come è di più /cadalo rn' abufo di pc^e^ìà vniuerfale, ckf 
cento dijobcdi^'^e particulari; xost è di più fcandaio vna difobediew^a voiuerfale,c9m<^ 

"quando tutto rn populo,ò vna Republicaèdifobedieatealfno TafiorCythe centojtbufì di 
poterà rerfo particolari . qjr fe bene i l Tre lato f la digniti delia perfanxJyà maggioTobli' 
^0 di fare il debiofuo ^ così ]lfito peccato àpiù graue perla circon^ìan'^ della perfona; 
ntfndiiÉtno tlfudéto hà piùoSìigo a non difprejjare H fuperiote,che è m iuf^^o di Di'>^ €S 
Diotfieffodk^yi.RegJim S.iyo;; te ^euerunty/ed me. zT-così il peccato del judiìito è affé- 
iMtantcntc più graue . ft come il Tadrc è più obligato à non peccare per la maturità de 
auniyche non fonai figliuoliyftonémeno i figliuoli fono più obltgati à ruurire, ^ honorare 

tiil padrty ^ quefio fecondo obligo preponderà ai prim« m tanto gradOyClje f: il Padre dia 

^Wtoltt bajìonate mgiusìamente al figùoyftliima Jen":^ campar at 'tone minor peccatOtcbej^ 

Je il figlio dia vnfolofclMaffb al Vadre^, 

.. F^L 1 f.'Taolo -polendè pronare.che teffempìo di S Vaoloy che fece reCfHeW' 

.Ji^ in faccia iSTìCtrOyfia portate bette dnU'interpreu di Gerfoneàpropofao delle pre- 
fitti controucrfiey ^lUza il Card. Gaetano traS.de poteflate "Papa, tT Ci)nàt*<ap.Z7M 
. 4^uaie dice effcre citato dal Card Btllarminonel i dib de Tronti fcap. ^ 9, .^s no h i ben let" 
^40 né il Gaetano yné il Bellarmino: pei che il'BeiUmùno nò ft ferite delle ftanpio di S.Vae- 
,4o: e!r il (faetanò cita Ceficmpio di S^Taolù^che fece rìprcnde re^rch'tppo ; ma delli ripré- 
é pone di S. 'Pietro non dice niente . Et perche 10 riprendendo rfue/lo e jèmpio allegato d^ 
«.'^erfoncyhaueuo detto yche quella refiffe^a di S,Vaolo non fù in malteria di comandami' 
So,ma^ maceria ojlerua^a. F.Taclo,che m ognicufa effercitah sfurilo di lotraétiiotte, 
^.ifepFicay ihefe^ncnon fù comandamento eiprefjòydmeno fù comandamento tacitOyà tut- 
^ti li ptejenti m quel luo^o, ai qual comandamento molti ohed'troné/:ome dkc S Paolo ^ Ft 
. ^umlationi eius confenfernnt t fieri iudx'\iia vt &-Barnabat inducer^titr in iUam fumili'' 
. ^onc: ma S.Vaolo fece nftfìvnz^a à qiielU comandameto » ^^on do.tbe ^.'leiì't'TcmpiQ di 
; ij Vietm non fù comandamento né tacuo/ièefffreffo^afù vna perfuafione licita; ilckc^ 
furcpriamrntt ftgnipca qucHo (ìmulatmi eius cofenferunt csteti Imdài, & cf>e ttfiépio ^9 
^'fia comaudamemo^ft r acco^Le dalle parole del SìgnoreyMauki^.i^xdicunt fkcuc^ux 
faciun: no/ite fatere. dicuni cnim & u6 ftcitmi >doue vuole il Sipioretche /i f>bc<tifc^à 
Itali z:!}UyPfi^fniHfife^uiti H loro esèmpio . Di quella riprenftont fatta d4S-'P*iU«^ 
^. ' nihiamor azionati) pietiamenie nel fine del fecondo ìib de Vomi^c^. 

TVff-' Ì!t:go F. Paolo diceynoa fapereà che propofité ioaggion^aJ queHa (i- 
fimìfiouedà-S^TÒdoU vìfiu^be l*isieff%S^'^Ml9feceA ii:Pictrù, ijinttir^r<ndeclH^o 
r babbU 
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ìchtU notaio U yiftta di S. Vdolo fkìta à S.Viciro f moftrare.the S TmoI» ficata gran- 
d't$motont« di S.Tictrc,^ lo Bmuféa fuo fiipenore racàè s'intenda, 'Cbe non fece rf/> 
fi^i dJ alcun fuò coiTLxndametUdyfna gli fece U comitione fraterna di vn mancami^ 
Uyche in Uà bauenMfc<>pem:ì^ cì>e quitte paroìci ^JtendiJiiwo[olym.(m yidtif Vt' 
tm/iano fègno di particularemeren':^a,ft raccoglie da^uefìoy chenondiUjUfcené Hì^ 
rofolytmm ridere làcobum.auì loàn'a^.dhe pure cram in Oicrufalime, ma dice ridcrcSf 
rPetrum. Jifcoìtu S,<iiroiamoneU' Epifita S.^^^Hine: Tankc Vecrus auiiorumu fuit^ , 
-vtVaului inrpfHoU (uaUrìpfcfit.pQsianrTW tres afcendì HierofUymAm ridere 'Tetru>^ 
& m**ìftapui cum dicbus qmndtcim. ^fcolta S>Gio:Chrijo{Ìomo ncU'Ifdm^Sy in 
4i€ryr. TetrMS Vrinceps erat ^pnflolorumy proptcrea & 'Fanlus eum pr^teralios vifurw 
utfcenét . ^fcolta S.*^mhrqfio,òÌMtore,chìfifiaydcl xementurio jopra .tepiUolCy chu^ 
fortA il nome é S.j^mbrofi^ i Di^num fmt w cupcrtt v'idert Tetrum, ijuiéi^ primus erat 
ittter oipoftclas cui deleiautrat SMlaator curam Ecclefi^um . guanto ai c^gio^tt^ due 
andate, come fe fufje t>u, dico che l'hò fatto perche appirtenenano al mede fimo negoÙQp 
•& fono /criuemU'i^ffj pruno capit9Ìo dek'tpifiota m'Galati . & fe bene Paolo nella^ 
frconda andati à Cieruf flemme ^no conferì il (ho Euangclio con S.Vietro folo ; nùnémem 
h conferì principalmente con luiyche dtnmenti la Chiifa no gli ìiourebbe creJUtOyfe Cb*' 
uefjt vdito predfcare diucrfamente dagli alui ^pofioUy & maf^me da S>Pietr$ . Odi San 
■ Girolamo nell'iiUffa epifiota à S^^goWnOy&iU vndecima fràCepifiole di S^goUi- 
^oi^xpofuiteis Euan^eUum f90d pràuÌKabattoflendemfemnììaifmffcfetHrìtatÌ€ua4'' 
^clù prxdicané^fi Tctrì^&^m cum eotrant/utffet fentcntiarohratum . Odi Theodé» 
retóncU'epijiolaàS.LiOtKVapK^^-Taulusprjtco venMtiSytuba fan^iffimi SpiritusM 
m tgrm Tetrum cucumtyVt i}s,qm ^ntiochÌA de Itgaiibus insUtut'is contendebant ab ip' 
fo adfenet folationem . Doue fi vede^ fe bene con S.Vietro erano moltialtriy tutiauia à 
lui come Capo fi facea ricorfo . No» yogAo iaffare di dire ntl fine di quefìo di/cor/o, che f . 
Taolo yuol pure ycl>e U Card-Gaetano nel trattalo de potedateTapJty cr Condì- cap*iy. 
fi fia feruito delTcfempio della riprenftone di S,'Pietro fattagli da S.Vaoby& cita qucQc^ 
parole^ *y{Julm potefhtisyijux dcflruit,obuUm eant congruh rvmedifs non obedUndo in^ 
malis.non adulando^non tacendo, arguendo, aduocando UluQres ad iacrepandum exempio 

• <PaHli €^c. qrcon quello -^c^opre la fklfità, p erche il G aetano fi dicb'tara,& dkc,che^ 

ingoio p nme'j^p de gUhuomim illMflri fece lacorrettionead j4rchippo , e2r tiea quelle 
parole vliime'deU'epijiola aXoloffenfi: Ù uite ^nbi ppOyVide mini^leriumytjuod mcepi* 
. fii,TX Uiud impleas . cSr della riprenfione diS.Tietro non fà veruna meniiotte . 

SEST^ C<JNS I D ER^TION E, 
Foi.Tio. Intorno alla fesìa cmfideratione del Gerfone F^'Paolo fi warauigHa^rhe 29 
"Umiti la dottrina di Gerfaoe,& nondimeno fia d accordo con lui . ^Iche tìfpondOy che^ 

• mon limxtoia fua dottraatma la riprendo, & non mi accordo con hù . E0o dia, che per 
non efiere obligato ad obedire, baHayChe ilfudditohabbia fu fidente proUaÌMlitÀt citeil fuo 
T relato pfa male della potifìà dille cbiaui . Etndjcù.chenon ba!Ìx qualfi voglia prò* 

tilabilità, cioè,neffuna probabilità biflay mt i neceffaria lateneo^x^ f ir non bàUa an. 
rto la certex;^,che HVrelato in qualfivoglia modoabufiU potcjlày fHa bifi)gna,cbefit^ 

• t€erto il fudditosche il 'prelati abufi la potelià m cofcrffentitii . Et h i allegato S vi^^j. 
\>ffÌttQlib.i2fonfra fAtifiihcap.jj.^fi rc^ifi(JinU Q^cffCfO Candid (Mlfaiur i^.q^t. 



Clìmergù vir ìuRnsfi forte fuh KefeMmmaìam facriltgò mtTitet.reffé pù/JHt iiio ìkherif 
tcheli.trc ciuicA pacis ordmem Jiruans; cui quod inhctuTtPelnon efie con ira Dei pr^tceptH 
tertumt^jvel vtrum ftt,certum non e^ìy&c. & à ifuefia autor'uà F.TaolononhàrifpO' 
ìio niente i& pure fi dice chiaro,che fi richiede la certexj^ . tyille altre co fesche dice Pr4 
Taolonon dico niente.percbeCiflefiecofe fono repeùte nelU ftfittura delU fette Theoloff 
46 Venetia,alli quali ^là fi è rìjpofto . 

SETTIMA CO>iSlDEn^TIONE. 
i.p^g'i' Intornoalla fettima confideratione.doue io affermo Im fentttiTiji di Vn* 
fa Taolo V.effer giufia,& yalìda, perche chi hi dato la feìuen-^ baueua po'eHà legiP' 
limoj hàjeruato li termini giuridici y&j^àjatto per caufa giuri a^cbe è la difefa dell' €C', 
flef/aHica immunità . F Taolo và vn^x^:^cauillandOtO' ^orcendofiin qtdt & in là , 
tir cedendo, che il nego tic di negare la potcfia legittirva non gli potrua riufcire, conchiudts 
the ancor efìo concede tfìerci la poteflà legittima . Toi guanto a' ter m'Jti giuridici, dkc^, 
the bifognaua prou^nlo, & che non conuenuta proibirei Hhri,né' quali fi contengano le ror 
gfoni della KepublicA^ . 

Riiffondoyche tocca àloro à prouare; & nondimeno dal canto nofìro fi e anco provato 
'ton molte fcritture .& feefjo roleuayche no fi proibifìa o i l,bri,cbe coniengono le ragioni 
Mella Kcpublica bH ofnaua (criuerl i fenxa mefcolarui fenteme fcandaloféjcifmatiche.er^ 
fonee,& heretiche . Finalmente, pec che io baueuv citato il decreto del Connlio dì Trenta, 
fèff.i 5 cap iO. per accennare vn fondamlfto della immHnuiEcclvfiafiica: perche in quel- 
h fi dketche l'hnmunità della Chiefa,& delle perfone Eeclcfialiiclye è di ordtnaùone dun. 
ita . F. 'Taolo allega,permluioto\comeeffo diceyli miei feruti lìb .de ClericiSy cap,iH. dcuc 
io dico, che l'efeniione de* Clerici nelle caufe Ecclefiafìuhe,^ de iure diuino ; ma nelle cofe 
politiche, ù quanto alle perfone, quanto alli bent^é de iure humano non diurno , 'Kifpond^, 
che F, 'Taolo può ì>auer vìfìo le opere Stampate in yenetia nel j 5 99. doue fi dke^che //o 
tftmtìone de C Urici,qtianto alte perfone, etiaui nelle caule politiche,^ quanto a'beni.éde 
iiir^ diuino hum^no; & forp ro lfe la diuin x prouìdem:ja,che q^ejìa dithiaratione fi fa- 
ceffe in y enctia,pncì)e lo Spirito fantopreucieua queUo.cìje mVcnetia haueua fra poco 
da fuccedere • Fjjhà detto dichjaratione, non mutationc,ò ranettione; perche mila prima 
fiampa fatta w/^lti amii prima, qujndo io dìffì/e^uitanaoil Soto, chel'efentione nelle coft 
politiche non era de iure diuino,voifi fign fìcareche non trouaua precetto formale, tr ef- 
prefSo nelle Sci itture,che comandaffe quefla efentione: fe bene vedeuoyche era conforme al 
ius éuino naturale,& che fi poteua dedurre dalle parole, & eQempi della Scrittura . Ma 
poi confidcrandocoa dil'tgenxa i fieri Canotii.zT il modo loro di 2ar lare, & "vedendo , che 
alcuni Scrittori altegauano le mie parole contraTa mia intcntione. mi rifolfTdi fan- U di» 
' chtaratione,che feci : ^ fe pure F tVaolo y oleff e credere, che quefìa fia vna coneiti\)ne_^ 
Kiion dichiaratione,g/i direi ew S.^mbropo-S^i fequutur es erraniem fequere coM^en : 
' sparli ancor cfio come fòiotcome parlano i facri €anoni,& non come gli detta liburna* 
na pruden"]^, 

OTT^yji CONS I DEK^T IONE. 
Pol^^, Sopra T ottatfa confideratione F /Paolo mi fa vna feuera ripr enfiane, dicendo, 
wcfeff io vfo vn'arrifìt 'io,&' fottiglie'^a grande inriuoltare le parole di Cfcrfoncy per bauere 
materia di ccmradire; perche dicendo Cerfone,che lo fprtj^o delle chiaui è più pericolo • 
. fi nrfoUsirno Tonuficcche rerfo de gCipfcrìoTK io habbia riferito le fue paiole, come fe 
» • hauijjè 



lnititfiedetficherdhHliì deDa pùtefià deSe eJjiamfiit pìà pericolò net S$Mtaù Vonteficf^: 
che ftp gl'inferiori . tjifii io còfeffo.chc mentre fcriHCHO.nen volendo riferire le par ole ^Oiéir 
il Jcnfo del CerfoHet& non ^uardundù ud •gfù parola del te/io,mi yenne fcritto abufo in^ 
' cambio ài ^rei^.non per anificio,ò fotti^ex^ima per jola inaduertertT^ : Dens tejìi» 
eiì,€t che questo non l'habbia fatto per hauer materia di contraèrea è euidente, perche 
non hò eòtr^detto\ T^è quefìamutaùone è di momento ale uno. perche l'-ma, & taìtra^ 
fentenx^ é vera*& ft prouaconl'ifièfiaragione,anxitvnainferijce t altra . CbelofprcT^ 
7^0 deUe chiauì ftapià pericolofo verfo il Sommo 'Pontefice, che verfo de ^Cinfer'ior'hè 
riffimo, perche da gl'inferiori fi puòricorrere al Tapa,ma dal 'Papa non fi può ricorrere atli^. 
ai tri . Ut ftmilmenteychePabufo delle i h':aui fia più pericolofo nel Sommo Tonte fice.tbcj 
ne gl'inferiorifè verìjfimo.per la medefima ragione yper che daW abufo de gCmferiorì fi puà^ 
appellare ai altri . Né fi troua per ordinario abufo deQe chiaui nel fuperwcycbe non WL> 
feguiti fPre%j^o ne gtinferiorit ft che non occorrei»a,cììe F.Vaolo f*tcejje tanto cafo di quf- 
§ìa mktaiìone de yociifàtta non à iìudio, ma à cafo . 

'•iQuantop(Ààiiuello,che f,Vdoloéce, che io nella eontrouer fia de au(Iorit. Conciih^> 
dettOyCbé^ queWione fraXatholici de auSlor'uate'papà fupra ConcìliumyVel contra ; & 
bora pare,che dichiari efier errore il deftnire,che il Concilio fia fopra del ^apa : me ne r'f^ 
rrietto à quanto hòrifpofìoatli fette ThcologifChe hanno mefio in campo la mede fintai 
(ontradittione^ . 

Foi j 4* F/Paolo dìceyche io non doueuo fendere tre carte in dimoJlrare»che l'autoritd 
rfri Papa è fopra quella del Conàlio,non effendo quefla dìfputa hora necefìarìa . Kifpon* 
doyche iocon fomma breuità hò trattato quefìa materiatper mofirare che non era vero, 
che il contrario fu ffe definito, come herefia^ome diceua Cerfone : mabert mi marauiglio » 
che queUotche riùrende la longhexx^ di tre carte in cofa^nò neceffarta^ne fpenda poco me» 
no di vinti nelTifleffa materia, non per trouarela verità, ma per folo defiderw di contradircm 
Onde io fono contento di non fpendere'm queflo più parole, effen-jo quefìa difficultà trat" 
tatapìenijflmamente da valentiffim'i huomini,cofi Theologi,coineCanonifii, a'qualirtmet" 
toi Lettori; Ciri» patticolarefi può leggere S .^ntonino.^ioJe Turrecremata, t^luar» 
VelagiOytyflberto VighiOf^gofìino d'ancona, Francefco Turr'tano,Tietro dal Monte, et 
altri molti . Ma fegnalatamente il Card Domenico lato batio Canonifia tratta la quefiìone 
con (anta efatttone,ehe fiioglie fin'à feffantatre argomenti contrai ij, ^ il Card Th omafa 
Gaetano Teologò echUente,ta tratta con fondamenti tanto fermi, (odi, nel trattato de 
tomptraticne OM&oritatis Papjt,& ConcUif. & nell'apologia per l'iHeJfo trattato,chc^ 
non fi può defi mar niente dachi fia capace d'mtendere le fue ragioni : acquali fi può ag" 
pognere meritamente Nicolò Sandero Teologo,^ Canoninainfiemenel Ub.y.devifibili 
i^foìiarchiaypag.^ ^ouloue tratta del Concilio di Confiani^a . 

Ma febene io non voglio trattar la que^ìtone, non pero bfciarò di notare due, ò tre faU 
h notabili di F.'Puolo, acciò da quelli fi faccia cornetturadeì reflo . 

Eol.^ 9 é'ceVfuene parole : Lafratticaneili iempi incorrotti quando erano f^efcouì fi 
fanti Maniri,era che il Ta fiore Raua foggettoafgiuditio della Chiefa; diche rende efpref- 
fo tcftinwhio S. Cipriano lib.i,epifi. ■^.parlando della plebe,zir dicendo: Quand o ipfg max i* 
mchubeat poteflatem,vel eligendi dignos Sacerdotes,velindignos recufandi,quod & ìpsii 
ytdemus dediutn.iatt(loritatedefcendere,vt Sacerdoiplebej)r^ivyite,lMb omnium ocuCts 
eti^aìMr^^C' Rcflo maraui^ltato fopra modo,cf}t féVaoloxon qucHo luogo di Cipriano 
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y&gtia ìmrèdHm ntltà Cìnèfd Yn^cnure tonfò p^dpiéiè^t UmÌkèonìaM«9À tjUit l}' fMi. 
Tédrì* S.C'rpriano ^arta dcUa potejìà d'approu-rretò rcpronm mentre ft fà Celetùanc^ > 
Uflie non è hautn poteftà [opra del VaJìort^A fopradi tjueUa^cbe fthàdafcar '^Paflorc^». 
Et fi come Pejfercit» patena appròuare,ò riprouare U perfana propoiia per Imperatori i > 
quando l' I mpetatort era creato;non pmeita pi k giudicar la»né ba/teua poteiìà fopfg 4 i 
lui . SjJ'j^lrJfh Gerfone concede.cifeb Cardouiàhmaù potefià d^aporuuaretò rtprmv^n 
UptrfònaperilVapato;manòhxniìopMfiàpn^mé£arl9^òdsp^ è Pap^^ 

vuok S.Cipriano,cbela^ùe pr^prtameiue f/f^a i/ 7 W?arf » Pttt^ 
/òio]ehedia il teWmonio della >rt4 fka,tirU cofenf>,ct /itffrj^i»t i'jt in quefl^fenfo dice,, ■ 
che ha poterà di eleggere i éegni,S' ripìouAtegUndegnii &fy^afi proua dalie paro^^ 
h fequenti: Qttod ip/um ytdemws de diuina ait£ìorit2te dtfxoépfc» vt Sa€erdos piche prtf ^ 
fbntCyfub wmiHoeMH» deligaturt& dignus at^ue idonen^ pKÌtlicà indicioi ég tcSiimomm^ 
nmprobetur,fknt in Numerir Dommia Moyfi prMtpityéicens : ^ppxehende ty4'iron^\ 
fratrem tkt4m,& Elea^arum fiOum eius^ tdr impones e9s in m^niem coram omm fynago 
ga,&exHi ./tarcn flotameikit^ indite hlea^arum fOÌMm eÌMf,&^ar»nappofitHS mo' 
irìaturillìc . Coram omtii fjnag9ga iiJfet'PeuscenfHiM Sac^rdoiem^idefi» mlirua, & 
Btndit,òrdinatiwies Sacerdofalesnon nifi jub popuii aJJi/leHiis cofcientia fieri oportereyVt,\ 
plebe prajìmtetreédciegao tur maloru inminaiveL honorum merita.pt duiicentnjtt& ftt ©r-j 
dinatio iuHa legitimayt^ua omniu fuffragiOy^^r iudiciofu.rit exanùnau . Ecco i^utllo^ 
óre infegna SXiprian9y& dà ìefiemfiotéi Elea^awitlfcnonfà eletto dalia piebe^ ma da 
Moife per ordine di DÌ0t& nmt^knenaUplehexi bebbela fka. paìteyperchefu prejentt, Hi 
potè da r tefìhnomo della bomài& rmìì di €lea7^9 . 

T^eWifieffo luoga F.Taolohfegua rn' altro errore contrario alle fante Scritture : per» 
ehexoUndo fnernare e^iel tcfìiiimniOtclH io hauma apportato: Siuii putaseH ftdelìs d^ 
if^enfuor,(irprtidens,tfuem cojìitmt Dominiis fuper familiam [nam^^c. per pr onore tclj^ 
il Tapa è come m Maioniomo generale nella e^ di DiOiChe è la Cbiefa : &. così ha po* 
te(id fòprattati la famiglia, & la faftùglìa no hapQttfìà [opra élm . 'Dice CosìiSe'dTa^ 
pAtòaitro difpenfxtore generale f offe quello fideie^ efiendoli datò la tura d'ogni cofajnua^ 
H fouo ijueU'altri poì,aili quali farà^repaflo portando fi bene,$up€r wntia bona cott/lituit 
eum^ Se dirà il pcu-adifo,tfuì neffuna ha carico di di(j>enfare fu» d)C Chrifìoi. & gl'yAtt^, 
geli. Li fanùTontefici entrando nel Regnchdel Cielo^da I>io haimoU premio delle fatichi 
fiUtetó" non hanno altra fatica da fare iUè entrano là eot^gouemo alcuna. 
' . Quìhno due errori . Il primo,ch€ i^nelle parole, Super ommabonafua couflìtuet eum^ 
nonftgmfìcJiino il paradifo; itcheé cantra tutti li efpofttori: per addujrilk yno, S-Hila- 
rio fopra U catuió dìSaJUatteo: Super omnia botuteonfiituetur Ms/lM D ei gloria coU 
locabitur,quianihil fu vltra,quodmelÌHS fit • Valtroerroreè^ the lì Santi in Cielo no)t^ 
habbiano gonpmontffitno^ma queSo fia foio é Chri^y& degt^ngfl'k. Il contrario di^ 
ce Ihri^oiHejfoneW ^poca!lif]taLcap,ì..Qiùin£eritdab fuper gentes, 

reget eoi m virga ferrea,^c, al cap.t*Qui iHieritdabo et federe mecttm m throno meo . • 
Et quello è efier conjìituito fopra tutti li be/ù del Signore yfedere con lui nel fuo throno, re- . 
gnare infume con liihgoitemare con Utiunt /ìm la Chiefa^ma tutto il Mondo , € t co^ di" 
ce S.Leone nel ferm.iJel fuo ^ntiiuerfarioychc S-Vietn^non^lìa lafjatoii gouerno dellàu 
Chic fa: Ecclefijc gubermcula non reitqm . ff S. Bflfiiio nel ferm. de i j^q. Martiri, & S- 
^mbrofio nei lìb.de P^iduii,chi<imano U fanti^J^refidenti del^CMrji iinmanos f^'CHteJft' 
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predicano tutti li fanti 'PaJrìyche infunano contro oThertlià tìnHOcaiìone dc^Santì, come 
prottìtoridègrbuom'mi-fnoftaii, 

* Foi 46 pa^. 2 . F.Taolo dice vn* altro paradoffujagionando del ctipMcet» de eie fi. dotte 
fidiccyche neka elettione dèPPupahìfogma. vfarepamrulardìligeìix^: perche fe fi erri, no 
fi potrà pot hauer rìcorfo ad alcmio Superiore ; &ioyi hò aggiorno ìu ragione^, perche il 
*Pàpa non ha fuprriore'm terra . F^Taolo dìce^he qucUa nvn è Lncna ragìorjey perche^ 
ifuel capitolo parla degli crrori.cheftcomettono veU'clettionCfiir di tali errori è giudice^ 
^.itimo il Concilio gnale. onde cfio vuole,(he (jne! c>ipit, voglia dirctche non fi può ricorrere 
al SMperiore,p( he non vi é Superiore attualm^te in c/Jen\pcrche il Cunciìlo nò è cogiegatù. 

'Kt{pondo,che [e é così,poteua,& doucua dire "Papa ^le/Jdndro ,cbe hi fatto ifnell^ 
tonJìttutiQ'ie. che noti ft può ricorrere fac'drnrnte ,ò con pn!le']^x.^ al Superiore : ^ncdire 
tffvluiamtnte-mme bà àetto,che fe fi erri nvn fi potrà ricorrere ad alcun Superiora . st 
però bifognj (on ftf fareyt. h e 'Papa tyfleffandroin (jttcl capìtolo non parla dell'errore xniy 
^eelctiivnc inuai:da , ma dt-H'crrorcin creare vn Tonieficeiihe non habb'u (j nella éontàj' 
C*r fti€nx,^i,ti^ prudenxa^chc fi ricrea nel capo d^Ua Cbiefa .perche tal' errore non fi può 
• twreggCYC da ntlimOino hMicndo ilVapa tU tio canonicaiìiente fuperiore alcuno in tcf' 
ra . Onde !j plofa rende*!doU ragione di tjuel decrctOtdice,rlK ne gl'infeàori ci c rìcorfo, 
perche fatta reletticnecl refia la confìrm.ui'ìnet& cfucfh no fi dà,fe per forre fia eletta^ 
ptrfona indegna: manelfTapa doppo Ccletiivtìc non fi ricerca altra confirmationè, per' 
' che fubiCOiChe è eltttOypigUa l^admìni/ìrationeyCome dichurj .T'apa Nk<tla can. tn nomi' 
ne Dcmini}dìfi. 2 ? , così fe fia fatto errore in eleggere perjona indegna, 6 pocó atta al . 
^ouerìiOy non eie pili rimedio » 

.»v Fol.'^yDiccF.l^aolOiClx hauendo io detto nel lib, i.de aufi Condì cap. j %M)c il Coti' 
(ilio LaterMKnfe baueua definito elprejjifftmamente.cfje. [Ij^apa è fopra dei Concilìn ,poi 
nel cap. 1 7 fibbia riuocato c^uelh prima fcnieni^jydicendo cffere xikbhio Jfc il Concilio hà- 
definito (fucila fuperiorità cj^elTapa fopra del C'of ilio, come decreto de Fidi Catbolica . 
KifJodOjChe cfucfia riuoca/ioneyòc6lradìttione,(hc cori glipitccanco di chiamarlayè neU 
la waitejuajmii no già nelli fcrittì mìei .p^fhene! primo luogo écoychc il Coàlio Laferfl- 
penje hà definito ijUa verità efp) (fiilfwmnetCiperclye hà ,:\>rtt<m iato ce parole cfprefleychèil 
'Papa ha autorità fop» a tHtftJi Coiiltj . Nf / fccodo luogo dico, che nò c ceì tOy (e (fi Cocilio 
habbia definito ^che fia dt Fide Catholica^LrJs: altro è dire ma cofa e ver a, altro è dire^è 
yera di verità di Fede Cctholica,taìc}) eil co irario fiaherefia * ìl Com.Laterancnfe no fece 
decreto della fuperiorità del Tapa fopra del Cocilio ma du h'arandoycbeil Tapa può tras- 
fa'ire ì Conciiif^aggiogne f ragicnc,iheil Tapa hà autorità fopra tutti li Ccncihj . <&■ cofi 
dice il Card. Gaetano^he U Cocilio di Censìan%a nella fcff.^.dcfinitche il Concili" hà auto- 
rità fopra dcl^Papà, ma non fece decreto dì FedCynonfrattatidofi allhora materia diFe* 
de,come ift^fo lo poteua far^^effendo alìhora in ConcUio imperfetto yi(T ft n^a la prefen' 
%a delSornmo Tontefice . et però fi è detto nel noUro fcritro primo yche Qcrfone falfamif'- 
te hà affermato nell'ottaita confmratìon€,chc il Concilio di Confian'r.t ha dichiarato ef- 
frcffamentc ^fier herefia negare la fHpfriorità del Concilio fóora del Tapa . 

Vedendo F.Taolo,c hf non poteva negare, che il Tapa fin f^pra tuffa ìa Chìe- . 
j^jcfipojja chiamare padre delia famgHaMf DiOj arditamente nrgaxht queno tìtolo /*, 
foffa dare al Tapa, cosi dicendo: 7\(eW^uangclio non trouarà,che padre dì famigli i fid 
d$tto ahr\ che 'D'{o Tadr^j^utro Cl^fffofuo figlio naturale^ ■ Il Mimfìro i feruoM prò- 
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prietÀ dì Vio non conuteite attribuirla ad altri . Tvffnmdo,che qitrjio èvn negare, cheit 
ò'ole iplend AyòU notte fu ofcura . Che vuoi dire Vapa altro che padre i che altro n<,m; 

frequente nella bocca de' fedeli, quando parlano al Tapa^che T adire [amo ^ Non fcrif'' 
fe S ^gvflinonelUpiR. 1 6 1 parlando di i^apa Mekhìade : 0 fiiiu m Chriflian£ pacis, 1^, 
Tairem Chrifìiaujt pUbis f ma F.Taolo non fi contenta,vuole il tejfimonio della Scrittià*iy 
raje^a Ifaia al cap it.& trotterà, che del Some Sacerdote fi dice : Srii quaft Tater ha* 
bilantibus Hierufalem . Legga tepiflola prima di S.Vaolo aCorinthi a! cap^& trouarà^ 
che S'Taolo fi piglia il nome di Tadre: T^on' rt confundam vos ,h£c fcribo ; fid yt fUios 
carilfinios monco. T^am & fi decem mill'ui pxdagogoru hjbcatrs,fed non multo 'Vatres, 
nata per Fujn-^clium in Chrifìo Iefu,e^o vos geniti. Legga l'episìole deU'isìeffo ^pofìo' 
lOi^di S.Ciouan/ù^cr tèoujrà.che gl^ipoìlolichiamanoftgiiuoH i fidcU , .y- per confe* 
quenj^ifi fanno cfjì padri, t^taucll' Euangrlio qitcjio nome no fi atinbutfrc fenoà Dio^ 
E' Vcro,tna non fmegayche non (onuengaàqudli,clx tengono il luogo di Dio . Ma il Va * 
pa è fcytOj^ nmìflro del Vadre di famigli i. £' vero, che rìfpetto dì Dio è feruti^ ^ minhf 
Siro; ma rifletto degl'inferiori é^adr^,co.neftJdetto,in luogo di Dio, ^ infieme feruo, 
chiamandoft Seruus feruorum Dei, non perobedire,ma per gouernare» come anco li Treiè^ ' 
cipi temporali fono feruì de'fuoi pop:di,feruendoU (tindiixx^t& reggimento • 

7\(^0N^ CONSIDER.ATIOWE. 
Fo/.yo. Intorno alla nona confideratiòne io dijji, che é vero, che non s'incorre nettò 
ffrc]^ delle chiaui quando il Vapa abuft enorm'tlfimjmente ,& fcandalofi(fi?namente la 
fita poiefiàtccme dice Gerfonc^ . ma ch e qiieìla confideratiòne è ingiuriofj alla Santità dì 
hi ofiro Signore, perche fi propone, come fe fi'fìe folita abufare in quel modo le chiaui dei 
Regno de'Cieii, ^ che douerebbono i Signori renetiani aborrire,^ punire fimili deftnforì. 
(Ijtì F.Taolo rifponde,che non è buona dottrina injcgnare ad aborrire la verità^ <Cr pnnirt 
i de fenfori della verità . €t io rifpondo àluiychenon infegno ad aborrire la verità, ma ad 
aborrire qnelJi,che procurano fiire od'iofo il Sommo Tonte/ice, maffime efiendo nota à tut* 
4iCintcgrità fua fin dalla prima gionentù ■ percheà ch e fine Oerfone parlaua in quel mo^ ;• 
do,fe non per la poca afjctttone che pori aua a' Pontefici del fuo tempo Et perche horaft ■ 
^pongono f ifìeffc cofideraticw co tanta effuggeratione, ^ ft mettono in volgare, &fi dàn$ 
in mano della plebe, fe non per fdr credere, che hora ftamo nel eafo di quelle confiderationi^ 

DECIMA CO N S l D ER^T I 0 NE . 
Tot, 5 1 . Si tratta della decima confideratiòne , & quim F. Taolo rcpete molte cofe dfi • 
quelle,che Ijj fcritto in nome delii fette Theologi di f^enetia, &ìn particolare, cfje io hjb^ 
Lia infegnato altrouc ii contrario di quello yche hora fcriuo, & che ilT Lodoitico Ricehòmo 
Cicfuitahabbia lodata la reftHenT^,che fecero aVontefici Filippo Bello, ^ Luigi D/m- 
(kcìmo,& cheChabbia c opojìa per e ffempio àgli altri Vrencipi, & fimli falfità chiare^ 
e«r mani feste . Et perche già fi é rifpoHo à tutto quejìo nel libro fcruto contro de' (ette^ 
Thcologt,& và congionto con quejia nodra breue apologia , non occom in queflo luo^fi 
agp^gnere altro . • 
Eoi j 5 .pag. 2 Hauendo io allegato il decreto del Coneilio di Trento fefì. i % -cap. i cqtLx* 
ifucfìt parole: Il facro Concilio di Trento ha prou'i/h, vietando efpreffamente a' Trcnctp 
jècularijche non impcdifcano i T>elatì,accid fién fconimumchmo, nè commandino, ch'LJ- 
ftano nuocate le [(orhn.unictye già yfàtefitora» t.Taòlo fecihido il fù!i!o/uOyS*oppone,\:^ 
dice, che allegate d Concilio in queflo inodori dargli ut ìnteUi^ift;^ falfé. La prima f alfa • 

.intelligenT^ 
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inteUtgenxa éce ffirr^ perche io hò laffato qudle pmlé/otto preufio xHte non fia ofìerua^ 
to ti prefente decreto : oueft refirigne il decrck) ad ma condUionet& non neta^he non fi 
foffa per altre caufe opporft aUjfcommunica . La Jeconda éce ejjeìe,percht il Concìlio dà 
Ugge al Magi/Irato fecuUre,& non aVrenàpi fecolarijome tohò interpretato, Crfecon^ 
do i Giuri fconfnltiyin materia odiofa ii Trencipenon viene compre fo fottonomc di Magi- 
fìrato . La ter^^a dice ejffcre.perche il Concilio parla della prohibitione, & com^nditnenta 
giuditiatc, V- to hò allegato queHo decreto in materia della riolcnxa naturale . -Rifpondo 
aìlaprtma,cheionon hò allegato le parole yma Ufenfo del decreto. 8 1 fi come il Concìlio ni 
permettctchei Laici s'introme ttino nel z'ndìtio della Scommunica,fo:to pretefìo. che può 
parer ragioneuoìe; molto meno permette, che ciò fi faccia lotto altri pretem manco proba» 
hilì . ^ggiongo,che il decreto del Concilio nel principio commanda generalmente, che l^ 
fcommunica non fi fulmini fenon conmolfa tcmperanx^i,& circonfpetttone, ^ à que^ì^ 
precetto fi può riferite quella parte del decreto /òtto prete/io ,che non fia ojjeruato il prefen^ 
te decreto ] così s'efUude ogni prctcHo . 

^lla feconda rijpondo^che m quefìoluogo/otfo il nome di Magi^rato fi comprfde an- 
4ora il Trencipe^perche dice: Sxcuhri cuìlibet Magifhatui; cioèd qualfiuoglia Ma^i/ìra- 
40 feculare . Quella parolayqualfiuoz!iayComprende tut tintosi li fupremìycome inferiori. 
£t CiHeffo Concilio quando vuole ejcludt reli Vrem ipi juol dire Infc rioribus ma^inrati- 
éfiucome ft vede nell'i sìe/Jà feff al cap. io.& finalmente la ragione, cU il Concìlio rende, 
Cum non adfeculares htc cogniitopèrtinrat: dimofira chiar amente yche fi compr^dono an^ 
€0 li Triacipiji quali fono feculari come gl'altri ^Jìfaginrati inferiori . 'i\ 

^4llattrja ri(}>Qnd0yche non dice U Concilio , (he non fiprohibifca giudìtìafmente ^ 
"Prelato che non fcommunichi; ma in generiche non fi prohìbifca. e»?- lerto é,che prohibr- 
fce dal canto fuo quello, cbc prohibifce^che non fi pnblichi la fcommunica, ò la facci giudi^ 
ùalmenteiò in altro modo . 

rNDEClM^ CONSIDEK^TIONE . ' 

Fol.f^ HanendoioriprefoilCjeifone,ehe nell'vndecimaconfideravonehabbia detto 
the non s'incorre nello ^f^re^pio dtUe chiaut, quando qualche Cjiurìfcon(ulto,ò Theolovo in 
fua confcien dice,che tal forte difentem^c no fono da temere . Viglia F. Taolo la fua dh- 
f(f^»& volendo fcufarevn errore piccolo di qerfone, cafcaegliin errori molto pernìtiofi. 
Trimo diceyche la medefima fenten j^ è foHenuta dal ìs'auarro nel commentario del cjp, 
fJi contingat,derefcript.remed.2 H.^o.ouédicecofi: T^ojnfeuitr, Canonicos Fcclefìjt 
B.fecurifjimepotmfjeyac dcbuiffe cornmunicare prdtfatojàn diuìnis ea ratione, quod qm 
ymud DoQovii eruditione.ac animi pietate Celebris un fioritale dudns fecerit aliquid, 
tiifatur etiam fi id non effct ittUu,iìp- alif contrarium tenerent . Etnon vede F.Vaolo che 
>ìauarro parla del confulto di vn Dottore celebre per dottrina^f^ pietJr& Cferfone par» 
ia di qualche Trottare femplicemente; & però io hò auertito^cìyedouena dire almanco.cht 
yn ignorante può in cofedttbierimetterfi al giuditiod'vn Thcologo.ò Giuri fcon fui to che 
■ babbia nome di gran dottrina,& bontà . ila feF . Taolo vuole, che qualche Theolovo fg^ 
gnifichi vn eccellente Theolo:zo, & qualclie Giurifconfulto fignifichi vn celebre Cjiuri- 
■fconfuitoy mi r'mietto à chi/e n'intende. Io non pofio per qualche Theologo ,ò Giunfcon/uU 
^intendere altro che qualfivoglial)Momo,chefiA Theologo ,0 Giurifconfulto . 

Secondo^ torna F .Taolo à dire queUo^the ha detto altre volte, che quella fentenr^ 
4ommune^beindubbiofiba da Hate algiudióo dtl jMperiore, s'intende, quado la per fona 

W a dofpo 
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dtippo. fatto yn d\ì\gmtijfhne\& prefo con figlio da altrì^ùra refin diAU-, & di 
^ Ih ftcpjrUto àffiì nella rìfBoHaatli fette Theolo^i. 

' 'lerxpMt^ndo io dttto,che fe i 'Preneipì temporali non permettm monche i fuddiù efi. 
fantina jftyoi loro comauda)t:cnt't, ò ftrotejìem fcufitre con dire, che vn Ciurifconful- 
40yò Thcclogo^ti ha tlcttoin confciew:^ fua,cl)enon é obrìgato di obedirc-^ ; molto meno 
ijuefèop deuttolcrare neWobeécn\a al Vicario di Chri(ìo . F^Paolo sopponcy dicf / 
ihvmeHo argiimento non precede a pari. nè a'minmri . EtijuTù fcuopreil m'tjìerio rfCf, 
€€ìkì.::oila Tre te ^ larfUio nelle otto propofittoni,& dxhiara tre diffcren :^ .che fono frà44 
poti'Ua pvHtica,^ hccUfci^iciut . La pnma éyche la ScritturA parla diuerfamcntf d<l • 
Mrdien^ai Tremiue temperale,^ al 'Prelato ^iritnale .• e2r che non ba detto ifftcfto 
ad ambedHC . al 'Prcùto foio tvcca quella fi:aienxa,Hebr. i j .Obcdke prapoftùs vefirir^et 
fibiacctéct'SiipftcniìH perui^lant p,o an'wa'jui reHfiSytamrtuimratwné rcdJnuri. ^j4ì 
l-renàpcfolo tocca tfueW altra, Rom i j • SMitiefiot^yton foìHprvpteriramy fei eiiam^ 
propicrconfcieniiam . €t di qui fegaitayche la potcfii del Trelato no oblila in confcien-^y 
ma quella del Trenùpr temporale st. Chela foteflà Ecclefiafuca oblighi m confciem^UyCr 
ihetlcotrario ftal'herefudc ^'d ienfi.é f^vicleffbydi Mar/jlio Padsuanotii Lu'.hero.Mc- 
lantoneyCaluinOy{!r fitruli; l'hablAamo dimtflratoMelle nofire contronerfìe liF.^.dc.Vonti- 
fice,cap.r$.i6. 1 7 . iS.t9 10 à quei luoghi rimettiamo i LetLori . !>iìo in qtte- 

Ho luogo voglio bnuememe prouare,che S:Paolo parla m vnmerftle della poterà , tofit^ 
politica, quanto Ecclefia/iica ; perche fe bene prtncipal-nime paria del Prìncipe tempo^.f 
ie,quando dice: Trincìpes non fune tithori boni cpe/isyfed mali : & non ftuccau/a foladi u 
portanty& ideo tribttta prsflatis ; nondimeno parla fèmpre co termini gencrali,pcr Mw 
dere ogni Jorte di poteflày&jcctò lajua dottrina fuffe rmurrjJe ; & quefìoft vede per 
k pur ole del tefio. per che S. Paolo no dice: Omnis anima Kf^^i iubditafit,(ed potefìaub^ 
liòltmioribiis; cioè non dice ogni huovin Oa fu^.:,i,r:to al téporale,ma aliepotefìà più fu- 
'blimiycioè àgli htiomìniyche hanno pouJìjfoprj Uc?J?.:l'/i : &■ ceito é,cl>e anco ii Supe- 
riori ip'trìtujfi hanno pnefià fopn de gli altri diccnuo S.Pa»lo i.Corinth.j^. Hsc abjens 
fcripft.vt non prjcjens durius agafjcunditm poteilatCJKyquafrtdeiit m'ihi Dominuf . Oltre 
di cìà quando San Paolo aggiogne, non enìrn efl pote/ias nifi à Deo, tantoà quanto, fc^ , 
diceffcy ofimis potcHaé à Deovjì : & chi può dnbitarcyche la potrfi.i ^.ctlefiaUtca np>Lj 
fta da 'Ditt ì dunque di quella ancora parla San Paolo . &■ qu.mdo fiìggiugr^e, Qiti p-te- 
§ìatirefiJìit,DeiordìnMi^*r;:refi(ìity qui autem rcftHuntyìpft fibi dsmnationem acquinm^; 
fimilnien e parlain vniuerfaledi tutte le pntrfiày&-dice,cije pecca 'm confcienxa^y ^ oc- 
^i'isìa la aannationeyChi li refiltt c^irt la di/obedien'^a . fSnalmcnU qiundo écCy Ijefcf^ 
tate fiibdiii eflote^non tantùm prop'er iram;fed eiiam propter eonfcitmim ; è nccejjarii, 
che fiate fuddiiiyhonfolo per timore delta pena, the la poteHà minaccia^ -^ma ancora per 
Ùmare della colpa, che fa rea la tonfcien^-i . q uel propte r tram conmene ant ora alla pc- 
HUà fj'irnualv, roghamo non voglia f-P.u^ , perche la poterà fjiiritualémmAccu^ra- 
m oenfi degne dì efieriemitte, dicendo Sat) Taoh furmixCorinth.^ 
rirga vcritarrì.ul vos, dn in ^j- t ri tu manfuetudinii i:&*è ccrto,ubelapfna jelltfcom.^ft^ 
tUca égruHiffitna, «ir gl\ htmmipj U temono più ciré la mme-^ ^ d unque an cora, con - 
titaiealla t'oiifsà ^ìtituàk quello che ftgkUiCyjed'^tum propter confiientiurrL.^ . yl gr. 
f,icr:^o l'if'c/hione di due ei otiknei Voi tori v fan r^hrijc/ìùmo in <^ui'fij luogo chura^ ko-. 
te ùiiCiChe fan Taoto pària itrgcneftàóh^foufia ^Offfnis c^^^ P/mceps .d Qm tav/li- 



tutus eH ? tfiMd f tnijuìt Tauìtis ) no» iko: nc/jue nìm de qnours Vrmcipiim mìbi fer^ 
mo fMd de i^fa re , quòd enim prìnnpAtksfi4nt,<iuod hi qmdem imperanti ijìi verò fu- 
hie^ii fuHt JimnxfapicntìxùpHS non dicittnonenìm T.r'mceps nifi à 

^DOffcd de re ipfa difjerìt.dicens, non efi potejids mfi à Veo . €cco quelloyche fecondo S- 
'G'to!iinhi Chripjìomo. infegna fati *Puolo^ chela diwiu fapien'XA hi ordinatOyche nel 

. Mondo CI fta ^ouernOy^ ordine, altri comadhw,altri obed' fcano, & pere dice ogni pò- 
tefìì è daD\o% tT non dice, ogni ^Principe è d,x Dio: S.Berna rdo nfU'cpifìoU i . àCor* 
rado Imperatore fcrìue così: Lc\^i omnis anhna poteSfaùbtt^ fiiblìmior'ibits fubdita fict,e-r 

^ tjui potentati teftfìityDeì ordinationi refiTììti qujm tamen fcittcKtiam cupio vosy & ornai' 
vpdis monco cujìodire in exhlbenda reuerentia fumm(Cy& ^pofìolìcA Sedi,(<r Beliti 7?e- 
tri-Vicaripyficiitìp farti vobis vuUìs ab rmuerfo feruari Irnperìo . cioéy lobo ietto» chcj 

^ ogn'huomo dee cìjer fo^'^ettaaUc poteflà più fMmiy^ così deftderoy & ammonifco , ^he 
•votyChefece lmoerjtore,rendiate U fcuerenxa debita al Somjifo pontefice ^ome vc/c/c-» 

* c)^ à VOI fili refO-da tutto l'Imperio . Due S.'icrfiardo diwoUra .cìye la dottùna dell' ^por 
Sialo é generate; che ft come Nnìperawc è pottjìi fubUme refjuittoì fuddiù alTlmpA' 
rto, cosi il Vapn à poterà fubhtrte rL^fftteo deli Imperatore^ . . ■ » 

^ * -^ta feconda differenxa ychc pone F Thioh fra la poterà tcporale,& ^trìti4ale,é quena, 
che alla te^nporaU fi hi di obcdire fcn^a effnninAre il fuo precetto . perche la etèra dei gòr» 

, ' merno temporali è ty tta del VrentipCjiè' 'non vi ha parte veruna il fuddito: ma alla p9te- 
fì'x jpirituale ft hà da obiSre co efìaminare prima il fuo comandamìfto, & con figliar fi c^ 

' ''altri, fihe la cura dtltanimjyet della falwe noiocca foto al Trelato, ma anco al fkddito, 
Cr più al fuidito,che alTrelato,:^però die vigilareil Vrelatcma bò da vigilare ancor iti. 

In ijuefta dttferen':^a F. Paolo chiaramente s'iiìganna; ò vuole ingannare altri; perche 
' quando parla del Vrénàpe temporale, dichiara (alo la cura vniuerfaleychc hà il Trencipt^ 
in /juale veramente non tocca à fu ì iiti; ma ft fcàrda di direy Che il T rcncipe hà Citra arico, 
delia rhj,& honore,(<r robba de p \ ticolari, & in queHa cura ci hà buona parte d fud- 
dito, & dee ancor fff) ue^liare;& faticare » quando parla poi del Trelato dichiara foia 
la curayche hà d'hauere della falute de particolari fitdditì i ^ coft dice bene, che anco il 
fu ddito ha parte in quefìa cura, ma ft [corda di cbrCyChe il 'Trelato ha U goucrno yniuerfn' 
le della Chie fa yZj- in qutHogouerno H fuddito no ci hà parte neffuna. Euosì il Trelato, et 
il Trincipe vanno del pari quanto alla cura^yiir gotternoycosì vniuerfaleyCome particolare : 
pio àìlfmfecno,chtlitcur^delTrcUtoèintornoaTanitna,&la falute eterna c malactt' 
ra del Trincipe è wtomo alia vita , & quiete yj^s" beri temporali . E t effcndo quefì o cosìjbi • 
fogna che F.Tuolo cifejft^he 6 ft hà da obedirt stp!icemente,^fen7^a giudicare il coman 
damato aà^ ambedue le poteÌìà,ò à neffuna Né vaiala ragione di F.Taolo quudcdiccfeil 
Trelato mi comanda alcuna cofa.che fia in detrimento del bene fpìrituale,non ho da. obcdt- 
re: ma ftii Trincipemi comadjcofaycfjtfia ì>ì detrtméto dt*btnit^por<ili, ì?è da obedire, 
perche il bene de priuati hà da feruire al ben comune . qtteHa ragione dico, che non yalc , 
pereirepuo^fftrtycfx il Trincipe còmandi 'mgi/ifi amente in detrimfto de bem temporali & 
:Jèl>tin-^itsì}tia è notoria, non ftì}à da obedin, come TS^abothnon volfe obedire al Ke^ 
^yi<haby(he eotKoitdaua ^ dcffc la fna rigna . & per dcctUrarw, qu.mdó-U Trelato cfl- 
m*ar.d:igh4Hantente IH detrimento del bene ff 'nHuaiexcmne fe ordinaffe per ^t^mflccaa fesche 

" . yno b(fi d) dir h tjMe^a,t> di far anttione rferqu.iUhe'tempOyfì deue obedire. Ónde la re- 
dola è^ueralfiChe fenficfi ità tU'obeéfcai fiipimieg ^oii Hcileliafiico, cerne piditic9 , 



ifimndo non fi tommdncofàtchefià peccato flfféfukUytóme fi éSmo^ HtUs refitton- 
tiorje della dModeama propofttioiie de i fette Theologi di Kenet'uLj .... »... . . ^ 

U terT^ difjeren^a pojìa da F.Taolo.frà la poteHa politicay& eecli^aS^ìeaXche U 
politica ba foro eilentVt& può imporre pene tempardit percfye hi cura della quiete ptt^ 
blicj,& no n fine ca ufa fladium portat; & però dice S "Paolo, che bifo^^na edergii foretti 
fropter tramime per timor della pena : mala potefUecclefìafìicananhagiuduio foren» 
jè,ma folamente ha da intendere nelle cofe fpiritualt^ nel foro di Dio: non ha chc^ 
trattare con pene temporali de diretto, (ir però S.'Faolo non comanda^che ftatno fo^^etti 
al Tr elato propter iram . pache il miuiSìerio ecclefufìico exercetur pergUdium ^iritust 
quodeil verbumDei. 

In queHa differenxn F Taoh fidrehtara manifeflo Lutherano,fi; infera dottrina non 
^pìù vdita fra Cathohci . Tutti li Conditi antichi,cbe comandano a gCeccleftafiici,che non 
'fi laffino tirare al foro fecolare^rna ricorrino aWecclefiafiìcOy no danno foro eflerno aVrd^ 
lati della CHefa^ Quando 5. Paolo dice, quid vultM^ m rirga reniam ad ros anin fpiritn 
manfuctudinis^ & quando li Vrelati comandano fotto pena di fcommunicaynon moHré^ 
no d bauer ginditio forenfe^ & non fi può dire di quefìa penj,che bi fogna efiere fo^getti al 
Tr elato propter iram, cioè per timore della pen^ut j* Quando ilfacro Concilio di Trento cO' 
manda alli Vefcoui feff.2^.cap ^ .cheimponghino pene pecuniarie alli Uiciy& che faccine 
pigliarci pegnit& incerti cafi prcccdino ptr difìriéliotiem perfonaru^non dtmoiìra^che il 
'foro del Vefcouo è anco efìerno,(2rpuò imporre pene temporali^ Et quando il tribunalr jt 
del fanto Ofjitio condanna alla prigioneyalU f rttfìa, all' effilio, alla galera, non impone tcm" 
porali pene de diretto ì Dunque bifognayche F.Taoio ò riprenda tutti li ConcUif,& tutt^ 
La, Chiefa,&fi dichiari heretico; ò confeffifChe alli Trelati della Cbiefa non fola conuienc il 
foro di DiOy ma anco il foro eflerno . , 

Lafìo di notare Crltime parole di F.Taolo nel prefepte difcorfoydoue dice,che ti Trei^ 
àpi hanno la loro potefià immediatamente da Dio, / crcbe di quello fi è parlato nella «- 
//>of?4 alle otto propofiiioniy ^ è cofa tanto cljiara,fe notl-fì-ofcuri con equiuocationiy che 
no ha bi fogno di fktica m refutarla . Ncn è dubiOtcheCinHinto naturale yc' hanno gli huo 
mmi di elegger fi vn capOyche gliguidi,ò da Dio immediatamite : ma che vn pepulo s*eleg 
■ga vn Kéycr in lui iransferijca tutta ia fua potefìà,& vn* altro elegga MagiUrati con por 
teflà limitata; non è dubìo.cbe depcnde dalla volontà degrhuofnini, i quali efiendo natttm 
ralmente Uberiybauno potejià in molti modi variare la fpetie de'gouemi, eir confequenttr 
mente la potcfia^je hanno li Trincipi temporali è da Dio mediante il confenfo humano . 
Ma la poteHàtcl fommo Tontefice è propriamente da Dio.fen:^ dipendenza del confen- 
fo humano,& però immediatamente, & di qui èyCÌyela potefià de 'Trencipipuò efiere da 
gl'huominì fminuita,& crefciutaydata ^ tolta : doue che quella del Sommo Vonteficcjt 
non può eficrc in modo alcuno tocca da gli huomini. C di que[io non ci è controuerfia ftà 
Dottori . 

Fol ^C.pag.i, Riprende F.Taolo quelle mie pantle ypiit piace à Dio la debolex^ S 
coloroyche tengonOyChe il T*apa fia vn Dioiche la fortc^^a di quelli, che parendogli d'effet 
fiuij ^procurano di sbaffare la potestà del sicario di ChriHo: & iiceycbt bifognauaparU' 
re in quefìo modo; menodifpiace à Dio la debolt":^a di quelli.che la fortcT^ é quefli . 
Jd rifpondo prtma,che la deboleT^iycioè la fempìu ita degCidioti Catholici, non difptace , 
ma piace à 'Dio; perche ben fanno tfihe il Vapa non i DÌQ,ma lo tengono per vn Dio, men^ 
■:• tre 



iw hann9 granSjJìntd concetto della mirabile fotefì\ jka, fcnr^a nnàar eercatido come fi 
pofii UmltarCjd [minuite : poi riff>ondo,cbe S.^^ofìino nel ir aitato /opra del SalrtìO 75.* 
mi hà ittfegnito ad vfare quegli modi di dire, ancorché non piaccino à F. Taolo . Melior^ 
éceegli, vrrgo hkm lis,<fuàm maritata hkmilis; fed melior maritata hnmìlis, gnàm vir-n 
go fuperba . & nel t- aitato [opra del Salmo i ogMelim cfl humik coniugium quam fu*, 
perba rìrginìtas . certo è, che la ycrginejuperba,& la ftiperba virginità non fonò ro/c-H 
buofie^&ìl compar.ìtÌ!to meglio, propriamente fi dice foto delle cofe buone . Ma fant'^go^. 
fiino ben fapcua,cbe quefii fono modi di parlare rfitati,&che troppo fono fafìidiofi quelli,. 
d}e U riprendono . // mede fimo fi può dire di quelC alerà propofitione,n6égr4n.cofa cl/efis 
dka,'U Tapa hauere ogni potefià in cielo,CT in terra,poiche è fcritto,quodcunqu€ ligaueris^ 
fnperterram^erii ligatiim &incflis; intendédofanaiìtenteco*ffe t intendono i rerit^ dot» 
ti Catholìd , ' Perche F .Taolo vd fnttihnenteco ftderattdo il proprio fenfoi& dice effer faU, 
ftjfi'na; c&meTtoTJjaitcjfi detta m proprio fcnfo, cr non infenfo biperbolico, nel qual mo* 
do parja^fhejjijfjmo lo Spirito fanto nelle diuine Scrlttme, & fecondo F.Vaolo (arano int". 
te qiièJU ^Iftljlme propofitionì: & bifognarà riprendere di fiilfità,anco lo ^irito di Peri-x 
Ni . Vilieffo dirò di qnclC altre parole^otéc io di£0,cbe il Tapa può fare tutto>\quello,che è- 
neceffar'io per condurre le anime alla fahitei & può leuare tutti gl'impedimenti.che il Mi r 
do, 6*1 Demonio poffono oppone F.l*aolo intento,vt capìit in fermone, dice , quefìo non^. . 
§fier vero,percl>e il 'Fapa non può dare rimedio à quelUtclye muoiono nel ventre della Mar 
drc; non può aiutare quelliyche trouandofi in fiato di peccati mortali, diuentano paT^ ;. 
non hà potefià fopra de' mòti interiori ddl'^irnoÀ quali fono neceffarij alia faUtte . Et pure, 
potena conftderare,chc quel modo di parlare non ftgnifica altro,fe non che il Tapa no hÀ 
yotcfi-à limìtata^omegr altri Trdati, ma affoluta,di potere dichiararetordinare,&co^ 
mandare, quanto era neceffario per il gouerno della Chiefa, & dì potere prohibirc,afiolue'' 
re,e dispcnfare in tutte quelle cofe, cììe.la necejfitÀ dell'anime ricerca: & tutto que fio 
tendtua in materia atta,& fen'^a fare miracoli : & finalmente , che Chrifio haueua com^ 
fnunicato al fuo Vicario pi eniffima potefià, non affolutamente,tna in quanto era commu- 
mcabile ad vnhuomo mortale . eyfltr'imente chi rogl'a calunìnre,& cauillare, potrà anm 
co (lire non cfier rero,che Dio poffa fare ogni cofa perche non può fare, che il pafiato non 
fiayfxafJato,& che Vbuomo non fta rationale,ò la befìia fra r alienale, ò che tre, tre non 
facciano fei,^ tre tre, facciano fette . C' fe F. 'Paolo rifponderà,che quando fi dice, cl)C^ 
Diopuò far^ ogni cofa,fi hà da intendere delle cofe fàttibUi,non delle impojfibili, quali fo- 
no quelle, che contengono cotradittione; io gli dirò, the fv quando fi dice,i he Dio può fan 
ogni cofa, bifo^na pigliare la propofitioae in Jcnfò conueniente ; non fi hà d7t marauigliare 
^ quando fi parla della potefià del Vicario di Dio,bìfogna non calunniare» ma intendere in 
fenfo conueniente, come intendono glhnommi graHì,t<^ ginditiofi . 
tv, DVODFCIM.A CON S I DER^TION E . 

. f o/.s S,7^el difcorjò dcH'vlthna confideratione/iprende F.'Paolo,cl}e io hahbia detto^ 
ibe qitefie conftderationi ftano fiate fcritte in tempo dìfàfma , tT prona quefio non efjct 
WOjperche furono fcritte doppoil Conéilio di Confian^a, quando era nella Chiefa vnfob, 
^induhitato^onteficc^i 

Hi(fiondo,(he può e fior vero,c}K le confidcraòoni ftano fiate fcritte doppo del Condito 
di Confìanxa; maejfer falfo,che alihorafnfff vnfolo,& mdubaato 'Ponte fice,& per co- 
JeqHtnzaiebeTi9.»d/uJfc Scijma .percÌKinoto dall' lùih)nc,cìj^ doppoil Coaàlio^aaHr 



• • • ^ * * ^ 

còra'ifiko l*9Anttpapii Benedetto XI 11. il quaU fiteneud per Tapam Spdptit & àòppà 5 
Uù conrrnuò lofcifma V^ntìpapn Clemente nel tempo diquefiu Vapà prifmaticù] 

fttorì Gerjone . Dunque, qu:indo Gerfone (cr'ifie le cónfiàeratìonijnon era yn fblo Vapal*'^ 
ina dite . Pi piÌ4,dal tempo,che fii fiuto quel decreto,del quale fà mentione Gerfone netìitJ, 
confìcicratìofte ottana,fin*tlla creaùone diVapa Martino F. ri coì fero più ifì due annitC^- 
inexoypercìye il decreto fu fMto nelh ^.fcff.l' anno i ^i^. al fine di Marzo , &T*apa Màr- 
tino fu creato Canno i^iy.di >Jouetnbreydurando ancorati Concilio . onde può' ejjhre,an'» 
t(i è prob abili jfimOyChe Gerfone fcriuejfe le confiderationi doppo quel decretOt & au.tnti U 
(reatione di Martino ^mentre erano UjC 'Papiri che per quefìo Gerfone parlaua in quellkjt. 
duodecima confideratione deW vnirfi àrcftjicre all'abujo delle chi ani, & non impedir fi i* 
Tw l'altrOi come allhora molti faceuano . 

- Fol.^B pag.2. Hauendo io feriti o,cbe la duodecima conftderaùoneyCÌHe tratta dell* vnkn 
fi à refjftereaU'ahufb delle chiaui.era molto al propoftto al tempo di Gerfone per rimcdìart 
étQo fcifma . ma che bora il proporre ftmìfi cofe può efier più tojh c.iuf.t di nuouo fcifm^i-j . 
f SPaoh rìfpondcyche quetìo non ft può dire (e non da chi yogUa,ch; la dottrina dt S-Gre» 
gorìo,can.i>tdmonendi i-q y^fta caufa di fcifma . per certo s'inganna yper chi S,Gre* 
gorio in quel cap'uolo non mfdgna altroyfe non che no n è be ne fo^ettarfi tanto atfuperiore^ 
éhe fi obedifcaetiandio quando fi coman da co fa di peccato . la quale dottrina è rniiterfale, 
{2r non può je nongiouarc^ . Ma nel tempo^nel quale vn populo recufa con fiandalo dei 
Mondo di obedireal Vicario dì C bri fio, pJ^^"^eaU*i^ffo populo in lingua volgare, (hcjf 
hi fogna vnirfi à refi Bere all' abufo delle chiatti» (^cì>efe l'humil diligenza non gioua.fi de» 
uedar di matto ad vna >ir«V, animofa libertà : che é altro ^che fonare la tromba per 
àcccnderc gl'animi allo fcifma^ f 

* . 

•» StCONDO OTV SCVIO. 

Fo/.^ 9. Tafia F.Vaoh alla dìfhfa del fecondò opufculo di Cjerfotte,& in poche parolcJ. 
dice molte cofe cantra di me, tùie quali tutte fi rijpande fu^-icnt emente con yna parola fO' 
U,cioèi Negatur : perche fon tutte cofe f alfe» & fo^xa prvua veruna^ . 

*Dice prrmoyche in quel fecondo opufculo yi erana molte cofe , le quali dimoflrano /4U». 
gvìditia della eaufa della Rcpublica^& che io le hò dilfimulate . R'f}>ondo^ cheto non ci Ijo 
yiflo cofa yeruna in fnuorc della Republica; ma fc ci fonoymi doueua ringr aliate, perche < |' 
n9n thò refittatf^ . » 

Dice fecondo^ che io riprendo Gerfone di troppo rigore nel cenfurarele parole del Com^ 
fnìfiarió .^pojìolico,hauendo potuto pigliare le parole fue in buon fenfo : ^ che dóuerci ri* 
cordarmi, che tiflLt rifpofla mia prima fempre bè prefo le parole del Gerfone nel pe^?y>Ì9r 
Jènfot & che quando Gerfone fi era dichiaratolo dìlfimulata la dìch'iaratione ,mi fia oppa*, 
fionel fetffò cattiuogià diflìnto . Ki^ondo.cheT Vaolo fi dimoflra bora troppo colerico t ' 

quafipiù rigido cenfore delle mie parole, che non fi) Gerfone di quelle del Commi ffatnif «jI 
Mai Lettori giudicar anno chi dica più verità,^ già fi è. dimostrato .cl)e tutte queFìe fono 
f alfe calunnie . Terche io folo talvolta hò auifato,che le parole di Oerfone prefe in yn tal. 
fenfiì poteukno nuocere : ma Gerfone tanto male ha interpretato le fempltci parole del Ctf- 
■miffirio, che è arriuato finà dire, che doueua effer chiamato al fantoTribunale dell' Jnquh- 
-ySMonevC^ interrogato de fid^,& conjlrcttoà dichiarar fi, òretrattarfi, & fe non lo voUu^' 



pre^eflere'datò 4I ìfae(ìò fecólarftpèr fartòmorwcj > Chi hà vìffó mai tal furUxQntrd 
rnoycht pur era Mmjìro pubUco della [anta Sede fyfpofloUcay& non per aUìOycbe ptr 
yna parola alquanto altieriLj^ • 

' Dice terx^tciie doue io fono Uato conjìretto dì confeffxrtyche la dottrina di (jerfon^ 
era affhlutamente vera^hò trouatoj}^ fta tn^wriofa ad alcuno . H'lpondo,che F. HPaolo im 
dire limili cofe fi lajfi troppo dominarc^ai fiele dcltamiritudine : perche io doue hò v/^a 
la dottrina di Gerfone efler -viraynah hò hauut» bifn^no di efjìrr fór^ato à confe/farlo, 
hberamenu Vhò detto Jubito majjlme bunendo a fermato afprincipio^che Gerjone fu hno* 
mo di molta {fottrtiiay& pietà y & per coHfe^nen\anon mi doucuo marauìgliare,fe nellaj 
pia dottrina tronauo delle [emende y Ci e-J. - „- 1 

' Dice ejHorrOyCbe io fatta yna tràJiemporattoneM finto di trederetche t^pufcuìo di-Oef» 
fone fkfle fcritto aHaniiH Concilio Cófiamienfs* R'!'}ondo,chcionon hò finto di credere^M 
che (jueU'opufcklo fttffe fcritto avanti del Cénciìio Ìonfiuntienfe^im:i ù be>v hòcreéhto^ 
ihe fta fiato fcritto nd tempo d> fàfma.come ho detto prouato cuidentetnente . . ' . 
• Dice ijuìnio , che ho parlato male4ken:io chela calunnia , che dà Gerfàne alle parole^ 
del C omniìff ano ift poma dare am^a alle parole di San Gregorio , auifa^che doueuo^ 
dite intcrpretatione, perche Vv far yocc di calmmia con SiCregQrio,m pare che contienga^ 
Stipando the per certo non connienecalmniafe tt pj^i>Vdi 5. Gregorio^ ma comucne be^-. 
niffimn di riprendere color^yche calunniando le f noie di (gualche duno, danno occafione^v 
the ft dicayche à (luelmodo fi potriano caiunniarete paraU anci^diS Gre^grio : Uchc non,- 
fonutencinmedoalctmo ' ' ./ ' . . t 

■ DicefefìOyChe la fcntcn^a di S. Gregorio, doue dìceyche la fenten^a del V.iflore Ai da; 
tfftre temuta dal fndditOyancorchefnffein^iufìa, non intende foia della fcntcn^ainpu^. 

y ma yabda : ma vniuerftlfnente ò vaj^iday ò innalida die fia , perche timenda. nc>tj 1 
Ifìtol d'rrc feruandaymd non temère^yel fuperbeconiemnenda . Èt t^uefio to dice per pro-^ 
nareschtla fehtenxf é quel Comm:fiarhìu>n éfhnile à ^tella di S. Gregorio, percìje San . 
Gregorio dicejclo timcnda rflyWa il Commifiàriodiceytimenday &jeruanda . 'T^^ondo ^ 
thtlt -vera rfjtofitime dctlaftnten^a di Sfregarlo, non éyChc timendayoglia dire, nonfw 
p^rb^ contennenda: ma è quella j he voi deffituo nella nfpojì.i alla fettima cotifuierjtione, 
tiorcheS^Gre^drio parli della fentenza mgmflajma validaJaquale tmteuday&fcruandA. 
èfiycome tìiffe il Commiffario . Eiquefio fi proua per la Giaffa nelcan.Sentetitia Vtfìoris , 
I T.f 5 .la quak diceytnnenda eflymfi m duobtes caftbiiryfcilicet^ciì jmentia ffì pofiappcL 
ìationem latay& cu continet errorem mtolerabilem . Se fuffè vera Lcpinione di F.Vaolo^ 
che tihienda rogria dtreyncn fuperbècontcmnenday (eguit aria, che in /fuei due cafi ne quali, 
nànfi hd dateimreyfaria bifogno fuperbameme difpreggiar/a : iiche neffuno concederà, 
né ancotifiefìo P^Taolo . tyfggìortiOyCUnelcan.Ckiefl illata doue Cela fio ^Papa di", 
te : Si fententia iniufla efl.tanto curare cam non debet, quanto apud7)eum, cius Ef-. 
elefiam neminem potcritgrauarc iniqua fententia . QucUajarolayCurarenon debet y tanto , 
fignific a, quanto ytmere non di bet . Et perche queflo Catione pare contrario à quello di Ss 
Crigorio, fi rifpondecommunemente, che S. Gregorio parla della (cntenxa vatidayfe^^ 
bene ingiu^t-j -.(jelafio della fentenT^ ingiuria, & inualida^ * etccsì Sduefìro verbo ^ 
Kxeommun.i.num.ì. efponc San Gregorio della fentenTaralidayòmdlay quando non è. 
nota la nullità . perche quando è nota,diceyCl}e la fenten-j^a non fi deeferuare.nétemerc^^^ 
ft per non andare ricercando tutti li Dottori,afcoljt il Dottor Tsfauam nel ^ianuale^^ ' 



Cir dice,P'bigl(fa,& rbiqiie Dofionsjperié àkmH,'palere,ac libare excommunkationf 
iniujljm,^ diff'cne ah ej,(ju£efi nulla. In'mfìa virò 'inualìilA.ftiinulU nWd alìud opcr 
naturi» foroìnterìori,neqiiecTt€rkn,(jMafn tfuòdoIjit^tttexcoMmunkatum ad feruandam 
eam.quoad popnlus fibt perfuadsat lAitjas nuU'uat'sM €u undum fcandalum . ^e^f^ 
0nà F.TdoIo»che fecondo tutti li Ootton SC/jCgorio parla filo dell^^fcntcnj^ r alida, ò in^ 
ÙMida ,deila tfuale non é notcru CiBuJìdtta; ^ nan.é tutte vmuerfalmmrycome ejfo di^ 
tetra . ^f^^à ancor a yChtNauarroxome anco dtfopra Silueflro, dicono che la fenien-xa^, 
yalìda.Q initjlida.ma non notoria ft hà da feruarc,,('jme diceua il Coìnnàffariù, & non^ 
foto temer e, come dxe Cerfone . Ma FVaolo allega per la fitaefpofttionc le parole furrnah 
é S. Gregorio nell homiLj.6. Is ahtem.qinfHb mum Tafìoris efi/tgari timeat , vel iniM* 
flé: nec TaHoris fui imitcmm temere rcprclnmiaiyne ft iniuflé Hiatus eH» ex^ìpfa tumdM 
KpreÌHnfton\sfitptrbia,culpA tfitxrton erat fiat, Doueft vedc.chc S.Oregorio oppone LtU 
parvta/uneat, alle parole, temert reprehcnddt,& tunùdA reprehenfmis [nperbia . Et cofi 
non farà altro temere Li fcommti)ùca,chetemerariamenU^& fuptrbamcntc nonh ripreit' 
àere . allega di più il compilatore dcXanom^il quale dopp-i al cap{i Epifcopm 1 1 ,qtu^^ 
Ridice coft: Gregoniis non dicit fententìam inm^è latam cflefo uandam, [ed timendam'^ 
ficut &yrbam4s . iimenda ejì er^yidcfl^on ex fupabia coniemnrnda . Kii fondo, che 
Gregorio non dichiarala '«X^''^"^ • H utendo detto cì>eh fcommnnkato tema U fentert'^ 
za del 'PaSìoreyamorclìe ingiujìa ; a^^iogne^chf fi guardi dipiù^di njn riprendere temerà^ 
riamente ilgiuditio dd Vafiare . ptii l?c jono alcun', cIk temono, &ferHono Uftommumea^ 
mala temono mormorando del SHp€nore,& riprendendo fuperbamcnte il fuogtuMo . ^ 
auefiidicc»che fe prima non haueujno colpa, per la fupcrba, & temeraria riprenfione del 
T^ore batteranno colpa . Done éda/a/ffre.clx può e/Jet e,clrevno veramente nw ha^ 
hia colpa,& nondimeno la fenten^a nel foro e/iernnfi debbia temere. & leruare.ò perche 
riMkaliditdnon ftanota,òpercf}efia !ìa$4prouataUcolp*^ . & ejfo non habbia potuta 
prouare tinnoccn'i;a,come talvolta accader r 

. ty^Ua feconda aUegatwnc rifpondo, che la glofa dei comfàlatore è contraria al le^o , 
intando dicefic & ^rbanus perche Vapa Vrbano nel cap.Qiiibm Spifcopi 1 1 cf y corifa 
manda thiaramente,cb€ la jcfmmunkaftferuiyanLotcheingiMjia . Qu bui EpifopiMe^ 
Urbano, non commumcant^non commt4nicetisy& t^uos eiecerint ,non recipiati^. V4ldcj. 
tnim timendu e(i fententia Epifcopij két miuf lè li^et . Dichiara Orbano Tapa,chè ft 
da temere la fentcnj^a, ancor che ing. nflunoncommumcando^ con gfi fcotmnuntcàtì. Et che 
è altro non communicare con gli fiommun\caii,ibe feruare la fiommtcnka ^ di*itqHcil Co^ 
piUtoie,ibc dice/tmendaeii,non ftruarida,fiice il contrai tocche Tapa rrbatfQ : <3r p«f 
tonffqucn T^a erra nell imtUiyenxa del Canone di S.Gregorit .p^ribe ^ci?i due Cufiom or*, 
émanoCijiefìacofa .& vnohàimitatol'altro . s . .. «j 

. Fo/.do. Si tratta della feconda difefa del Commifiario nyépoflolico cantra l'accufi di 
Cerftme :^ pndeiohò de:to,(bt quelle parole del Comm^Qario , le noUre feriten^ft» 
deono umcrCyCr affo uar e Ancorché ìngiullei è ircàibikyche fi debbiano mtendere flcUc^ - 
fentenje diftLntmuHtca,non delle fcnten'zeshe cnnmandano alcuna cofa dafarfi,& dte, 
ìntendendoft delle ftnten%e di fcemniunicajl Comiffarift hà parlato bene, perche Utali{ei> 
un\e,ìncntre fi temono fi ftruanQ,& quando non fi feruano^non fi temono - K^rehiiC^. 

p.'FaolOffbcm habbia puìlatg wi con4iiiona;amuUe,cotne (e U fatto f'jkdi^Sif': >ift 

r - " fermj^ 



fema,ehe il Commi/^arìo fi ielhUmlenàm dì fcntenrByiht comdndano afcunj cofz d4i^ 
firfi (otto pena difcommnmca . Ki^ondo,cf)e quando cominciai Àie^ere qtiefÌA replicò: 
é F.VaolOym'imasinai.cherffof peflebcniffimo il fattogli quxle io tcnfeffj di non fapere, 
perche qerfone non lo àichi.iriyma foto oropone le parcle.che li parevano degne di cenfura, 
m -vn procedo d'vn CommiMo ^p^fioliccyfenT^a pure accennare diche mutvria fi trat- 
t.ì[fe in quel pioceffo Ma poileg'i endo con artrntìonc tutte le fue p.irole, trouii che tant9', 
ne sà effq del fatto qiunto inche ton ne so nutlA . Fà racco' andò ^che circa^l'anno 1 5 99» 
pi Fraurìj fi fecero certi decreti al tempo di Cado vi che n^nCt a Imeteffcro lebi^U della 
Corte Romana (juanto alle refieruationiyCr ^ratff afp<ftta:ìnc^ . pot d monra,che ^ueHo 
Cpufculo di Gerfone è compofio al tempo di Vap.x {^Martino V ^ doppo l'anno 1 4 1 8.(/< 
qutfìidue principvf raccogrieyCheqiiCfìoCoynmqJ^riofnJfetw andato dal Tapa^per cornar 
dare teffccutione di qualche a(j>ettaitua Ma io no sò vedere come concluda (jnefìa wijio- 
àetfe non s'aizioz^e,c he ii T dp.^ non hartcua m V7i Re?no coft grand^y come è quel di 
f rancia, altro neptiOiChedeU'afpeitatìfte dibcnejicìj . percÌKjehaueiia,comefenxjidubÌQ 
hawuay mille altri n<jotij, & foto fi diceyclye andò in Francia yn certo Commiffurio , chi 
yiiole indoHtnare qi4t llo,che andò à fare Lafi^Oyclje è molto verifimUcyche fi parli netlc^. 
parole del Commiffario difentf:^adifcommumca, poiché dt quella fi fuol d'trc,ciye fi idi- 
y'iatemere,ancor^.ht mgmftay& non di altre (enten'zs^ ' 

Da qucflo che fi édettOjfi raccoglie ancoramntifer certo, an:^ noneffer verifmìk^ 
^uelloyche F^Paolo afferma poco appreffoycljeteft utente del Conmtifftrh commandaf- 
^ro ccfè wpufìe notoriarhtnte, fecondo il parere di^erfmKLJ • Tenhe non fjpendo noi di 
d}e cofa fi trattale, né quaUf afferò quelle fenten:^''yttQn potiamo aStrtnar di certo cofa^ 

yerunéLj . 

lafio quello che al fine F.'Taolo aggìogne della libertà d ella Chiefa ■ Gallicana^ perche 
non ho pre/o à trattare materia alcuna ,mi Jolo Àf coprire lefitlfitày& calunnie di F. T*aOr 
ló contralamiafcrìttur^» 

' Refìa foloyche,come ho fitttà nelle mie altre r'tTf'yìfle^mi volti alla Serenifjtma Repiiblì:- 
gli metta in confideratione quello t he^lì dee premere più d o^ni altra rofa -Et jojò 
tonfi dentementcyperdre la confcienr^a mìa mi é icnimonio^ckrfetffpre f no slato intima' 
Jijfmo aVa gloiia,c2r effaltJtioneyó ogni vera felicita di coyì antica, & nobile R^cpubli^ 
ta Dico dunque ^ÌK ricordandofi della Rfji;^ione,& pktà de'fuoì ma^ri , 6" cornea 
jpio per quTflv l*hàprofperata per marey& per tcrray cir jj/i hà conferuata la lihn'tà pià 
ìon^o ttmpo,(heà nef[un\tltra Kepublica del Mondo iprocttridi conferuare l'ijlefja rr/i- 
liont\& pi(tày& non fé la lafci torre da quelH,ch*altro non moìlrano di defiderare. 

Confideri chi fono queUiyChe ho^i la confcgliano ^ trokaràxhe non f^no i più rifor^ 
fnati Relifiofi M » b uoniJa€erdoti,nt ipfà/àm<frTheolof^ìyCf)e habbia la Chiefa^per 
ìiw venire a * par tic ni ah. che 3 wr_^ , & ad alt fi fono ben noti\ Confid erì.clìe tali erand 
^ueUiyche hanno mefjofottofopra la Germania . Confiderlife^niyche dimcjirano della lo- 
to intentìone,& vedrà à che fine afpirano . In quella fu.i ^ potoria F.Taolo, non vnx^ 
volt a, ma due^con molta effaf^geralionediceyche'tf Mondo pà molti anni fui^ira alla rijor» 
wj de gli aburt<^n<m ci può aniuare . ft qurfìc fono le fue parole foglio i ^ facciata 2^ 
ft veramente fono dtgnj di fomma lode li VontefìciyCbe procurauano Icuare gli abufì jlle 
tofepfohihiteda Dioyìi qmtli (landò, é impoffibileyChe l'buomofi falui ; éJr tanti anni fono 
a Mondo foff'irdà.qkefiA riforma, & tante volte i fÌAto àeliifo neUt fìtt ^cran';^^ 
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JitA 'fo^ìip,s%.fàcc\<tfa a yMa (jucjia du^òma tmfulerathne^'fefue à leuargC abufi det^ 

IjiClycl^di Uio,iiche j^Ut^mi/tcvli é éfiJer^^^^ uuuUmctjtc da' fedeli . Che fc^nùé cjue» 
- ' f pretende F-Vaolo con quejìe pairole ^ lqjò,chegli ber etici moderni n n ìyamm: 
àifroìèi boica/.lK glì iibkft della Clue/a Komanit^à-che ^Jfcratiauo lari/orma dM Conci^ 
{iodi Tren:o,&fì irQUJnpinguHiuii.cir quando fi và più dentro ricercando (fu^li [ji^né- 
. <ii*c!li dbufi, fi troifa^ebefp nAonouer uh/o Uf o della Me/; to de Sacerda^ . 

Ij,; vj/i MO'UìJl 'iCijl di^uno lidia Quaycfmt4,l mnacatione dC^Sami^ orationc peri Mor-* 
Ù^U^Tficì dt.oue dtli lìnai(ini, & altre fcfetfht loro come abufi ìui^no tolto via . Et 
iJì}jTriJ]'ondj,(hei TbeGh^idiVcneùa nonpatlnrìQ di iiHeJk cojc i perche non fi fà o^ni 
eofain vìi tratto ; S ani o • Jh^lÀlterra al principio uon fi parhuadiefuelìo. B aila £? n 
ncyche quel lamento dc^ . ■ iéjiuli sìantii'hn oTfiO umfi può jaliute, è ['ijììfib diche 
fifermono.carfifiruotiogli Urctict . Perche '^ìt aLnfi intorno dc cofiumi, che i Catììotici 
notaKo^non fono taUMfc irnpcdìfitHno U Jaiuie . cr qiéAndop<hip FSPdolo dlce\chc^ 
ftando quesìi abuftJ'hiéOMu non fi può /a!uMe, 'y l l'C quejli abnjìj^no durati moiri [eco- 
Ijt^ ancora noufi leiunoy che vuoi dir .\itr9yi lefjtcotne hng^i fi troica , 

i'huo7no non fi ptfò fihure ^ Alach eqtte/ìjfia^aqj.H vede (piaramentenpoicbe in tutti ù 
Jeeolìja C hiefa Koìnana^non oHante'^abufi, iù haumo Sarni g!ixà>^fijirm per miracoli, 
Cir innoccH:(a di vit^ . ,- 
Coufidvi^di ffiii la Serettìjfina KfpttbUea^Cùme F.Taolo.ir^d altri Thtolo^i, che firi^ 
nono in rmtli .altro non cercano,c'x ridarre la potetìà EccUfijfika ad rn pHto,& fem^ 
phce MÌmfierioa"th!{c^nareU parola di JDi^j^ adtmi/k^re i Sairaménii, eorne ìa />^;*i 
€oUre infegìja F: Paolo ned' ^dpolo^ia al foglio Et clx altro hanno (empre prctefo,^ 
pretendono gli herctic i moderni ^ ehefegnoJjiite/ìo/d)U'j nmJn oqnc 1 Theoh^i } ^ixicjt 
f .^^aolo mi foglio facciata i, che niolieVroumiey^ Hegnifi f.^o feparati daHua^ 
Chiefa Riww» j,iio» ptr altra caufaje non perche i Totticfici Homani hanno volu:o introtf 
prendere fopra di loro cofe temporJi . Quello che figmfi^hino qndU parole, & quali fiaipt 
tlucHe cofe temporali, k potiamo imparare da ' ■" cJH^jmao fauo quelle 'Protvnàcà' 
IRegni f eparati dalla Cl>iefa%oìnùna .p. - ' 'oUq d^r fattola porc'U.aUi ÈccIcftOK 

^jty lafi^anda^^^ 4^Ua ^ .. . ja cratrunfiy yj-fifono U Trlnctpi.fer 

iolarijatti padroni dell entrate delie CL . . , arbitri della religione . eoff del tutto maMdi^' 
te nef ecoli paffati, ^ gwHojesi'io v nrret>Ijr F. 'Paolo ridurje li ScclcfiaiUci iii.f^e/i^ 
tia. (ir forfè per qmUo hammìitl principio f ma^me di Chrifloicbe rnofirj eon ì' dha di 
non yoUre il Mondo, ^jf mtifrmMn i non <f? de hoc mundo. bctì^ 

F ."Taol^che tfic co. ffttcdi qnetìo Mondo ; eè! pcre/ic il Hc^nodi Clìrifiù 

non é di qtu Ho^^fonu^^n v^oi^ hane fan con Uf}^ cvìril fuo Fiuario, come ^3 
dìcefjecongl tìe^'f Nidujg^ihnneji^^Ufiufupernt^ "T^an l^bemus Hegcm 

nifiCMfarem.Jt i r. Quanto meglio far'ra.je fu/fi di qn^lli^de^nali dice Chrislo:^o^^c^ 
^Jkvtn ,ion ifììiMego eugi ros de MnndOylo. i ^.òalme^to vdiffè S Taolo,che d}et^£ 
J>f sJehoe {j^iundo exifje i ^Corinth- S perche allhoraintCHdcnbbe.cbe fi beni U- ' 
tf^gnp dt Cb. i/lonon è 4i qut,no Mondo\perche nou Ifà prefìlafua aulomà^dal Mc^^d^nè 
l^nerna con U del Mondo ; n mdììncno Data | it ofnni$ pot^Us in etlù, cv • 
tAyJi'Utih. yli frifteepi Return ttrrs^^poe.} ,^ Rcgtm» i& ^D^rrìhm < /V* 

fK..>; >;.^i/>oc.Ji> A^<{^^M^anjdiChr^iano,rMl>eim r^^I 
i^^aij, colli tmpùgaùrikUcy^j ^éìIw U ytra caftfa^tf yn fal/o^pn > fiUt 
- ^ . . parutiQUir, 



fdrAtìonedegf^crtfià MxChiept ft Dto^ fnì ^Uòìe ccnférum la poteBà.che Diogl'bi 
dAtoégotKrnarU Ch efa, ^ drì^X^re lì fuoi jìfì'molitnHmmefo it quali fona tutti ti 
^Principi €hrìftiani,alU c^le^ìc patrit; & pere quando ejc^no dtU^via Utlla falutCty/un* 
do male la poteri loroyò vfurpandofi quefia,che non è loro, ruultr-ffàrc f*tpfk é effi tàk^ 
toritJ, ^poft jiìcatton ampionirli dell'offiiìo loYOt& (Quando non qbedìfccrìo adoprarè l«t^ 
yerga,come dice S.VàólOfQuìd rultU^ in vìrga rcntam ad vcs^ xT altìouey In promft» 
h-tbentts rlcif(^i imnem hiohedìctitiam . qucfie fono qudle aimn cht gli l'iEufh^' 
l'iOy^ir che hanno Jempre adoperato i fuoi preSecejJou. •> ^ * ^ 

Conftderì finalmente la Seren!ffima%epubrica,cb€ non fen':^a gran nnflerìo ì Thcologt 
divenetia hann ò tra lafciato la p fotefia T^fatO'da CafÌjofu'rDvttcrijdoppo thercfie de'Lu- 
tìjtraniji fottomettere i loro ferii ti alla cenfura della fantitCbiefa Remala » òdel Sontiko 
'Fontefice Roma no; ma fi fon o ritira ti ad ma proteUa commune àqiulfìvoglìabercùcJL» 
feitay cioè di rimetterjtalgittdìiìc della Chìefa *J/ette Tìjcologmel fine del trait.tto co^ 
ditono: Sottoponiawo la nufirà dottrina algiuditio dfefla fanta Mmùc Chìefa^ die nort^ 
pitòfhiiarc^ » 'Prete Giouannì MarfiGo nel primo capitolo delle otto propofitionì profi- 
fiaicbe non vuclecòntradire ad alcun tefìo di fcrìttura canùmca,nè ad alcuna dcfìnitione 
delia Chiefa yninerfde; & nel fine pag.Só.faeciata i.di nuouo fottopone lafua doitrina 
al gmditio dtlla fanta Cbiefa, cbè non può errare . la medcfima protrfìa fà noi,, principio 
deli* apologia F.Taoh_,dicendo pag.iJa quale dottrina io fottopenerò fempre al gìudìtio 
della fanta Madre Cìjiefujchenon pftèerrare . Molto folletto dèe parere ad ognyno qu^- 

graiy filentìc del nome %ùmaitOt gir pure fin'aTutnpo dì S.*Ambrofto tanto era dire^ 
Komano,come CAllfoticOt che così parta quel gran Dottore nctroratione,cbe fcrìfje nell^Lf 
morte di Satiro fuo fratello: ^duof,V4Ìt adfe Spìfcc>pum,nefiyllam veram putamt,nìft re- 
rx fidò gratiam .percontatusj^ ex eo ip/?, rtrurrinè c u lìpifcopis CatholìcisMc efi.cum Ro-i 
tnana Sethfta eoitUtniret * Che ft^nifica quefla concordia de^Tbedo^ renctiani di novLj 
f^tiomaterelc loro dottrine al^apo deSa Chiefa i che vuol dire que^ nueua lega di W 
metrcfp al ^iud'iXio della fofìta'Madre ClMefijcle von può errare i the gli noccua dirct A 
gntd'tiis) della (anta ^Udre Chiefa Cathorua,t/^pofloHca,Romana ^quefìinon fono buont 
]^gM . & peràJlon lafiatò df auifarc piit,& più yolte fa Sereni firtia I\epfròlica,cheguardi 
henrd^ut la gridano queiii fuoi ^S^cchmi^crihe fe per forte (che npn piaccia à Dio) gli 
ftìmjnt naufragio circa la fcde^come parta S.Taolo, mn fard gran coJa,(he lo faccine 
^cora circa lolìatOt cbè tanto gfi^rem^ . 

w Wrego con tutto Caffetto del mio cmre la dluina bontàjCon la tntcìf/fJfiune della 
. . ^r;\-ScauJpnU( Regina de gte^ngeii ,^dcl glortof) tuangeiiila San^ 
-4* >■» V; r 'M4r<o,cl?e non preuagliano U foric* & fafiutie. del Demonio , 
. ifr,.. •• - . <2^. npnfi-apra lapurp. per wc2^o deirìxrcpe aìCylthtui 
-, f Mina di così antica^ nobile 'Ri'pMca, 
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ilJSPOSTA DELL'ISTESSO AVTORE, 

Alla difcfa delle otto ptopofitioni 

BI GIOVANNI MARSILIO NAPOLITANO. 

thìTKE fcrìueuolarifpofld alle oppofitM dì F. Titolo SermSy Còm^ 
piirfc la difeftài (jio: Marfttio perU fue otto propofitìoni , Etf< bene molm 
I ti ini ejfortaMano à non gli re/pondere nienti; nondimeno mi é parfo riffm^ 
\ dere alti primi tre capitoli^acciò da (Quello pofjÀ o^n'vno cotnprendei c, che 
^ ^»=»* ^wf//^ /«4 opcTA non é degna dìrilpo/ii . MÓjHmeJe fi conftderij che co^ìin 
fi è mejfo à difendere vn IMrcttoprohthito dal grauidìmo tribunale dell vninerfale InquU 
' fittone, come fcandaIofojemerario,erroneOt{ìr heretko : & non folo hàb. muto ardire <U 
opporft ad ma tanta autorìtà^modke di efiere lapidato de bono opere jCÌr ftf^ fimìleà Mi* 
thcaTrifftta oppugnato da fitJfrP~rof£t!t'& fi finge di efierdiuer/o dall' autore delle otto 
fropofithni, volendo co quejia fimulatìonùnafconderfi,^parere di non ejkr quello che éj 
coBando Ànotper tefiwiomj degniffimi di fede, che C autore delle otto propnftttom è queUo 
ifìefio Gio:Mjrfilio^che ìtora fi finge yn' altro, che per carità lìabbia prejo la difefa di lui . 

Rifpona al primo Capitolo . 

NEI primo eapitofo p ropon: fette arti,ò nratdgemìj guaìì dice ejjere vfati da mt^ , 
per inganìture i ìxttorì, ' 
la prima àrie dice efiere,che io habbìa procurato, che fi prohtbifje quel trattato dellcJ/ 
jotto'propajtiioni . ^ queéo fi ri^onde^cffe io non ardifco amibuirmi queWurttt eflindo 
^_0ite propria della ChTcfaCatholica ìnfegnataÙ dallo ip'rito fthìo^,^ vfata in^tutti li tmpì 
ài prohihire le dottrine pirnittofe - Né è vcro, ch*;0 habbia procurato 7«(rSo,hoJf effendi 
ifuel l'èro propriamente fcritto conti a di me; ma Cbà procurato quello d chi tocca per offi» 
^ ; & iHi\to proìnb'ìto con matura confidetathnet /!r cff a >'ea} ^nm/d'nnmerofa con'^re* 
fathine dìgrauUfimi Tljeologu & fi g'o:tJ^€rrfi!io fufie tanfo 'Crtholìco,quantp eflo di- 
se,obedirebbe al ghditÌQ di S Ch'c^.&di que!h,clìe in iuf>"n dì Chri^o la gnuern^ . 

La fecothia arte dice effcre.che h di^mguo Ir/ènfi delle pronfifitionì ^in "v to le con- 
teio^HelTaltrolèiiproui . y orréitifponderr.f he 0ptr arte s'intende a^ut a. quella nok 
è arte.m fincerìtà : fe intende mei odo. è a'teòuont. ma già che uon vu4t' diHintione^^ 
dico adolut amente, che quefiofuo è vn male ar tifi rio, volendo parlare ambiguamente ^ac- 
ciò lì Juoi complici rtntendino,& fi p-ìpefiò fcufare con ricorrere aW altro fenfo quando 

bifoz^^ ' 

La terx^ arte dice cffere.ch: io confondo le materie . QueU^arte é tanto lontana d/u» 
mecche di neffunacofa fono più lodate le mie fcritture che dìWiarexjjk^i difìimione. ma 
Gin:Marfi'io sì, che confonde fe ne{fo,pmbc nella feconda arte rtpienlela diUìnnonc, & 
nella tcrx^ la confufione . Et non rìtrouarà maì,che io tofonda la potefià pslitia con 

^iruuale: 
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Sevtogni materia Jè bene bora trouandofi colto in fùlfitàji rcflrìnge ad 'pnafcnten'^A:, cht 
haueuammenteyiuxtjfuumfinenL^. 

' V La 4/uma dice cofi^ere in qucHo cIk io OSerìfiOycU GiO: Marfilto autore delle otto prò- 
pofttioni,non è hìiqnlo%ico^& che lefue prime cirt^ue propofitioni non fknno à pfopòfito / 
ér quenol9dica:aCeiÌi Lettoriaon leeonftdermo,& gli paia Hrauo quando reggiano in- 
ftrirft da quelle cinque le trt vlcimc^ , 

< Riandò, che tanto è vero,chequeHo fia artificio.quanto è vero^be Gio: ^tarftli(r M 
buon logico. Il luogo doHciomim^auìgUodeUa logica di GicAUrfttio è nel difcorjo dellà 
prima propofiiiont rìfpendnido à quelle parole fue. Segu ita l'^ poftobj & dice, (l;ti potè- 
fiali refijht^Oei<tr iinat\onirefifln Btco C autor uàj che bannoli l^nncipì fccoiarldi fOf 
kggein ogni materiat& che óUigìn ogm perjonà ] Di quelle parole diffi,cbe queftaà v/i j 
iogka mìr abile, che caaa le conclufiom di doué non fono . ^riflotele argumentarebbe cosU 
S^pote/iati rcfi(ìityDeÌ4jrdinat{om refiiìit: fed non licet Dei ordinamni refiilere.ergp non 
hcet potcjìati refiHere . Ma chi yoleffe argumentare.come fi (jio:Marfilio,& d'tre^bi ff* 
fiHe allrpotefìà^re/ifie alle ardmationi di Dioì dunque il 'Trincipefecolarepuò far legger, 
in o^tti mateìiay&cbe ohlighi ogni perfona;fmada ^riHot.mandatofuora della fchuola^ 
f9me mbabile,& incapace ad imparare la logica . perche in queflo argomento no (ì troua 
U termine di mexp.neceftaf iopercongtongere li cHremi . & chi voleffe mettere l^argomlf' 
to informa di filogifmo,iroueria quattro termini.non trefaUyCome hanno da e/fere per fo-* 
chiudere ildifcorfo . Che polle anqué propofitioni non ftano le preme fìe, dalle quali fi pof- 
fino dedurre le tre vltime; è chiaro.pcrche ancorché fi concede/fero le cinque propopcionip 
fi potria con ngni ragione negare la confcqnenxci à chi da quelle deduceffe la fe^fa, & Ic^ 
altre due, Terche ÙVrim.ipe fecolare non può punire li EccU ftalici, perche fono talmerp» 
tt e{fènti,cheneffunoTr'mcipe può derogare à qutHa effentione» come fi è dimofirato dal 
eonfcnfo di tutti H Dottori; & a queHo non importa^cbe il Trincipe habbìa la poterà di 
Dio immediatamente, ò mediante il confen^ humano : nèmeno importa^ che Cbr'iflo bob-* 
bia effercitatola potefià di Ré ttmporale,ònò: nife ChriSìo hà dato al Tapa il Regno del 
iMondojò non Chi dato: né feti Tapa habb'ia potefià meramente fpirituàle, ò pure ancù 
hemporale: né fe gli Eccleftaiìià fiano efienti iure diuino.ò ture humano . & però hò deP- 
to bene, che quelle cinque propoftttoni fono tanti fpropofttiy^ che Gio: Marfìlio non sà lof* 
gicayò per dir meglio con S.Taólo,non sàrptellOyChe fi dica. né é che cofa parli . 

La quinta arte dice ejfcre,che io habbia notati alcuni errori di ^ampa, & attribuiti alt 
àutorcyCome nel numero d'Innocenzo loHampatore hà tuffato vn I^ir hà fatto Innocettr 
XP llUin cambio d'Innocenzo HLU& à quelle parole» funt en'im MmiHri Dei Jló fian^ 
fatorc ìù aggiontOyad t rtbuta-j . ' 

' * * R#<^ o»y^^g queBa é arre di Giothfarfilio di ftartcare lajua ignoranza adoffo lìpouè* 
là 'ffampatón; poiché Hel tefio di CioiMarfilio non fi legge /nnoctnzp III, ma con parafe 
difiefe InnocenT^pTer^Oy Ucbe non fipuòfàreconaggioffterèvn L^fimilmeme quelli 
'paroLi^ad tr^buta^non può efprre aggiorna daWt fiatnpatori^quaUUffano talaelta qual- 
the cof^ per inauertenjay ma non ag^iongone ma i n iente^ ' 

' Lafe^a dice rffereycaminare per via de JuppofitiJ quali noft fiprouanoy ma fi prefup- 
fOngono per reri non é^do , ' ■ 

' y4 ftcjio fi riffonder^nQU e£ir vero^he io fupponga fe non ficUc dottriHc^y neQe quali 



comifn^onq tutti llpfittori Ca\hoÌkl, h chefbno^U déterhwuténeUa ChUfa tO Tito .'^ 
ééhéuciCj 'ìO:Marfiùo portare qu^^hc luogo particolare, doue fi habb 'ia prefuppoHo vihUà 
£ofA falfi per vera . 

• La fettima dice efJere, citare ffejjo autori prohìbitì con dìrcybora che mi pare che aWatt- 
ìore fin piaciuta C opinione iteffiyò che rinoua heretùbe opinioni . 
V ^^^^^^^^^^^^^^^^^<^^^*^^hchenonfuf[eiP€roqueUoycheho detto: niAqueHéu^ 
ijìejja nuoua jcrittura di Cjio.-MarfiliotCome C^polo^ia di F Vaolo, troppo chiaro con fer» 
mAm.cbclorormouanol'hercffe di Marfiliodi 'Padoua,& de luther^ni . & t\uanio 
^ìjiyche aW autore delle òtto propofitioni^cioè à Cio:MjrfiUo era piaciuto l'errore di Mar 
fiito di Tadoust lo prouai con l'autorità di Giouanni Tapa XXI l riferito dal Card. Tur- 
• retremata . Si lamenta poi Ciò: MarfUiOfChe io laceri il nome de Trinapi^à tjuali ^/i fieffi 
Tontefici anticamente parlavano con molto rijpetto^cHr dauano honorati titoli . qucHo 
fi riff'onde quefia e/prre vnagrandiffima fklfitàyperche hòfempre parlato deTrincipi eonl^ 
molta riueren:^a,& in paìticolare delia Republìca di f^enetia,dandozH tito'i cme o^n* 
vno può vedercydi Sereni ffint a »7{obilifjtma .Trudentijjima, eSr antichi fftmau . "Dunque fà 
può con buona ragione conchiudere, che le fette artico firata^rmixhe<}io:\far/iliohà prO'*. 
pofioynon/ono miei firatagemi,ma falfttàt^ bugie é Cio-MArfjlìc; & dico bu^ìe.ver che 
ff pendo bcniffimo Ciù:Marfilio,quanto gl'artifitijy& fìraia^ctiùfiauocùnyaxij alt a miéUt 
Matura, centro la propria confiicn:^a ha fcritto quefio primo capitolo . v • 

RiTpona al fecondo Capitolo» 

NEI fecondo capitolo rifponde Cio:MarfiHo à due vbiettiont fatte nei proemio delUcj 
mia fcrittura , 

. La prima obìeitione é,cJ)e in Venetia fi fÌAmpino libretti centro la ferma del Ccncilk di 
Tvnto.fiff^ 'Rjffonde Girì:MarfiÌio pr'nno^che horpfatoTn^ grande hipcrbolcycon dire i 
che ò^m giorno Tengono fuoraMretti pieni di errori . Secondo dicexW fi leggono purt 
molli ptj libri fen'j^d nome\ an^ieheta facraCongrrganonefoprdhjtdicehà dichiarato. ^ 
che fi può Uff are Ù nonte deU'aueorc»caufa hunùÙtaiis^ per altre gìuUe ragioni . ^UìUf 
ptimarifpojìa dicOyche non è grande hiperbole à chi confiderà .che tar giorno tomparue à 
Kom4 vn libretto con le confiderath^m di G 'u»:Gerfoney^ vn'rpiHolaa ' ptiMCitùo fcanda* 
lofa^non folpfenxa nome di fìampatore.fìr luogo, zrapprobatione; mi con^mione^che^ 
f^JfefCtittaM 'Parigi : & il giorno frqueoteyò poco più turdi eomparue l'altro libretto deU 
le otto pTopofitionì/tì.iUmentefctti^à nomey& fenxa approbatione furono taliy che^ 
vieriturt^o fubito efferprohibutin 'R^omayin Milano,^ altri luoghi d jtalia, eJr anco h^j 
Sp.tgna .& feto non haueffì anérrito quefio pericolo, fen^a dubiofi ptria continuata que» 
Sia -pfanxà . ^llafecondafi rìfjtonde'ycbe poc&valeoer fcufareVan!or& delle ott» propo^ 
fuioniy perche le parole detiafacra Congregatione nelClndiceytit de Imprefjione librorum, . 

I ^no^Hesìe: Q^iodfi infiam aliquam ob €aufam,tacitQ nomine aufforìs, Epifcapi^ ' 
Inquifiioris Uber edipoffè videatur» nometi illius omn'tnn defctibatur^qui Itbrum examm^' 
uerit'yautapprobauerit. Ecco le (onditioni con le quali fi pus permei ere\cht rn libro fi 
fUmpifenj^ nome di autore . M(^i Gio: t^arfiUo di haucre celato il fito nome nel li- 
brctto delle otto propofitioniyCon licenx^a del ifcfcouo, (jr dcW Inquifitore ; mefhi che ci fit 
il notnedi chi l'hà eJJì^f^fitOy& approuato,& alllmufifcufi. ma noifiamo terti^he né 



pnttatOyfSr e/fJmmato,ogni molo pi4Ò vederci. ' 

S egmu poi C }o: M arftlio ncWi^iefì$ upUolo.purfniogTt éH hsner trionfato deWaiterfu 
fiot & canta le fue lodi,dicendo: B_[chì^,non lo negOyijHe/lò 'libretto, ntA non apre, come^ 
éceil Sig.Cardm.ilè, anz'c he firra la porta aWhmfif.percio 'cht psrc à mt di comprende" 
rtiche il^ahro die/fa la poffi hauer fatta nefla focina della (u t catìtà drc . ^ (jue^a 
deyche da afe Heffo t autore, ft oppone il puditio della rniuerfale Intjuiftlione della fant^^. 
Chiefa Catholica, per ii <f naie queSìo libretto è Hato prohibito,comepefiilente . perche 
i&fpo yn s\ grane gittdui:> Cantore non rtrmofce il [ho errore^t} ^ magrAfica\<!^ lakHa^ 
o^iCarholico può giudicare quanta fia la fupcrbia dfi €oHHÌ,cheipotéua farci credere di 
iMuerecelatitilnomefttoperhuìniltà. 

'*^:^*^P*f:p9UheVinterdertoéqtteHo,cheaprehpmtairherefte, &cheeffo hi pr9" 
curato ferrare guéflàportM ,\/ilche fi rifftondcyche la co/pi di ciè non è dì d/t pone rinS" 
UrdettOyma di chine dà occafione conlTdifc^ien'x^y altrimente hi fognaria riprendere 
tutti quei Sommi onte fi ci, cije hanno tante volte poHigCmterdetti . & il modo di ferrare 
la porta att herefie^che poffono nafcere dall'htterdetti^non è di^regiare tàùtofitd ,di chi hi 
eómandató tinterdettOymahumUiàrfiat Ficarh di Chriflo, ^ con tohèScn^a debita t^' 
ria ia eaufa deWinterdetto . 

^ l-A feconda obiettione riferita da giO'.Marftrio,è£hecrefcein Venetiaia dìfdbedicn:^<^ 
€0 detrimento della fede . ^ queRj rifponde Gio: Marftlio ^cherobedif-^a alfnperiore s^iH- 
tende con conditioneyche comandi co/egrufh . esr qnt fà yna hnga difputaysforxjidoft mé*' 
fitareyche la RepJébliea non é obligata dì ohedire in pregmdkio delia fua iuri(dutione,(&tl- 
■ '^ì^ondOyche tutte quefìe fono fcufe yaney& non rifpofìe fode. percheio hòparlato deK 
f obedien-^ayche fi dee al Concilio generateyil quale comanda^ che non fi fi amphto libri di 
cofe facre fenica nome dell'autorey& fenxa approbatione del fuperìoreS cele ftaWco . Kon 
può dire ncfìunoycbe quejìo non fta comandamento gmfio.^ però ho detto bene, che non^ 
fèruandnfi q^edo comandamenti in yenetiaytaffmd^fi lampare ftmili libretti, crtfce iuì 
USfobed'tenxa . ^queHnbìfognauayCtterifftondfffeGio: U^iatfjliOy non trapajjaffè 
fon filenùo quello che importa,^ fi mettere i fare longa digreffxone dì quello che nefìuno 
flidomandaua . Né^oujyperfcufare la difobedien-^ della ^'pMca^queRo che fcriue il 
Signor Cardinal Baronio in dtfefa difanto Ignatio perche il Sig Cardinale non afferm*^ , 
chefanto Ignatio non babbia obeditoal Tapa; ma folo dice,(Ì>enonfi troua fcrìtto, ehc^^ 
habbta obedttOyné anco che non habhìa obedito : onde fi può prefumere,che habbia obedi^ 
la. di più non fcufa il Signor Cardinal quel fatto^an^f lo riprendey dicendo, che fi) alme*', 
no peccato veniale: né grdifce dire.moi taky per lafaniità della per fona . fi può a 
^offtercycheforfjpcr qurflo morì l'ifìejfo anno fam' Ignatioyt'-pcrfe lafcìu^ U vau , 
mentre voleua cotra deUomandam^te ^4pQfìoÌico amplificare Tajuagturifdiitione : percljt , 
Id£o punifce con la morte corporale talvolta t peccati veniali de'fuoi amià.come dimofìra 
San gregorio lib.4.Dialog.cap.2 4. ma fe punifce Iddio la difobedien-za alfuo vicario con 
pena di morte yancor che foffe veniale : come punirà la difobedien-^a mortale f finalmentejl^ 
yedenailSig. Carénale^che SJgnatio era flato fetnpre vnito co la Sede ^poBolica, n^ fi 
iroua pure vna parola fcritta da lui in materia dì non volere obedire al Vapay^ in •mla^tt' 
ioppo morte era Rato da 'Dio honorato co miracoli,^ dalla Chiefa vniuér/ale tenuto per 
/amo; ondi era ncceffamfcufare^lmeooìtntemione di quel gran ^Padre: & di quefìe coje 
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fono fuor A lihrìj^bt émojìrano con ijujnU poca ragione U Seteniffima Repubitca no <£^ 
éifia à co'nundamtnù del Sommo Tontepce, & però non accorre, che in queilo perdicj 
tfxnpo, . . 

tyi <{uello,(. he poi cita <jio: Mxrplio del T. Kicebomo Gjefuita, & delli Cardin jli TiiP^ 
recremaia,&'BelUrntino,già fi è rifpoUo à pieno ntUa ri/fojla deltifìeffb Card."BelUrmì^ 
770 alU fette fbeologi di yenetia,nè occmcua tante voUe con tedio de' lettori repetcre Ic^ 
wedeftmicalxnnie . tyd <^uelloyCÌ}e invitano dice Ciò: M affilio yche tralafcia il reHa del 
proemio del Cardinale .per fl/e fono calunnie, &. malcdiccn^ ; f lettori dc.fvnOtC^ C altra 
fcritto lo potranno gindicare^percht non ri è pur yejjligio, c^r ombra di calunnie^ & m ale» 
dicen%e; fe pure non chiama ca'unniay& matelictn'Xjiilproporre di rifondere à tjueì It^ 
hrettitchegli verranno alle mani,& pregare Iddio fbe con occhio di mijeric4ìfdia rifgkardi 
quelUiCheper gi:tftogiHditi» diuino cominciano à émofirare d'ejjer dati in fenfo reprobo . 

Rifpoda al terzo Capitolo • 

• \V, V ^' • ««II» ■ ^• - • 

NElla prima propofitione delle ottOytfUale èpche ì Trencipl fecoUrt hanno di Dio irti' 
mediatameniepotcfìà fen^a alcun.x ecccttione, haucuo notate dui parole, che con^ 
tengono errori mamfcjiiyfen%^ eccettionBi&imniediMamcntc - Kif^ondcnào Qio: MarfU 
iioji ^fuì%a diprouare i'vna,eir l'altra parola ejfère yeriffima 0^ per prouare U prrm t» 
efoi (en\a eccettione>và prouando,che non mituano Viottori. CathoUi ch^ ftriuono Tef- 
fcntione de gli Ecclefiafiui non cfferedeiureéuino ,adduccndQ Medina, Coudruuia, 
altri autori . 

Ma quella fua proua non prou.i ridente . pcrcheìn qucfio luogo non hò detto,che non ci 
ftano Do:tori,che tengono Ceffentìone decelerici non effere de iure diuino ; ma hò dttto ef» 
fere errore direychela poteftd dei •Prencipe fecolare fU fenx^a eccettione . perch:fe s'intrur 
de fen-;^ crccttione di potelià^è heretiea, *)erche il Vrencipe Chr^fìiaio è fott<ìpoflo al vi^ 
e^rhdi Clmfio :fe s'intende fen^a eccettione di nt^0!ijr& caufe, é firn lmente heretìc^Lj t 
percìx nelle cakfc,& ne^otij meramente ^'ìritu4i,nun fi puh intromettere U Trcnàpe fe* 
celare : (eiinxtttde /en']^ eccettione de'fkdJiti,é erronea, perche gli E<ckfia(ìic't^noefìeti 
dalia potefl^ del TrencìprfecolarCfahnnio de iure humanr^y talmente che non gli può de» 
rogare neffun T?ìcncipe.comeduonogti(l(jfi autorìycljt ejfo allega . « 

Cio: Marfiiio non hà rìfpcflo [e non à questo vltimo membro ^ ^ perche bene s'accof^ 
ffiua,che manco à quc7ìahàri(poÌìo bene con prounrcche alcuni autori dicono, l'effenùo^ 
ne non effere de iure d^uinot rjflregnela fia propofitione^^ vuole,cbe s'intènd.iyclje la po*. 
teflàde'Prencipi fta di D'uyjcn'^i eccettione da DioyCÌoé,che Dio nonbà eccettuato nef^ 
fkno,nelaico,nè EcclefuUico > 

QueHa dìchiaration'' nop fi puòcAuare dille parole fue frtiaeent ) nella propofitione ; 
ma poUo che fa vera diihiar attorie, ancora ? fìilfa^ & erronea la popofmone^ perclje è. 
Uìntraria al Concilio Lateranenfc,& TìiilenttnOr^n^. aLcap-quamtptam de cenfthtu in (5. 
tir altri canoni aSegari da noitalli ^*aù puVfi hà da credere,che à quelUpocln autori,chcJt 
tfìo cita \ 

Dipoi fi tforT^a di proM ire la parola ìmmediatamentf. & adduce 7{attdrro,& altri 
mvì*&£hUunfeuf€ yd/emprci^mìcandQ -, & étthfirando^^be non sà quelh che fi 



mi dì mtiy& in particolare del Soto tib.^.de'MÌl'it.&tHre,qujt^.^,art.i. de 'SaujSrX 
[opra it cap^OMÌtyde iufic Notab^ n.^i.^ t^.ì quali autori fono Wmaù grandemente 
dàl 9^'arftHòy cHè la potenà^oUtica^ò da Dio immediatamente inquanto all'inflinto natu» 
raUtche hanno gli huomìni di efière gouernatl da qualch'vno,che hahbìa cura del bentLà 
iommune, ^ per confequenxa,d>e fra gClmnùni et fia fempre chi comandi, cJ" chi obedU 
fca V&q^f^odìcoHo li Dottori,cheGio:Marfilìo allega : ma nondimeno è aUcor rero» 
djè IdpateHà politica rìfìcde principalmente y & immediatamente nella moltitudine de glè 
^iémmt'.come dice 7\(auarro nel luogo allegato da MarfiUo, i quali huomini naturalmf* 
te fono liberi,& dal confenfo loro deriua ne'Mjgifiratiyò fi.ino perpetuilo temporali, ò af^ 
folutiiò con dependen^a^ qui nafcc^che li Vrenàpì hannh la loro potejlà da D\o , mx^ 
mediante il confenfo de populiy& per confcquenx^ non immedìatamente^da 'Dìo , ' 

le quando ^iouanni Marfilio argumentatOmnìs pdtefiasà Deótji, dunque la poterli 
ie *Prencipi é da Dio immediatamente^ . Si rif^qndejCcmeft è rì^ofìo nel f altra firit^ 
(kra,che ogni potefìà è da Dio, ma alcuna- da Dio immediatamente tCome quella delTapa: 
àkunamedianteil confenfo himanùycome quella de Trencipi temporali. St quando re^ 
p^ca,quella dell* apa è mediante Veletùone de' Cardinali, come quella de 'Prencìpi me- 
diante l'elettioneyò fucctjjione^ ; fi tifpdhde,come pure fi è rirpoflo nell'altra fcrittura^che li 
Cardinali eleggendo non danno la poteflà^rna dijegnano la per fona, alla quale Dio dà l*^ 
potefìà : ma Celetticricò fuccejfione de Vrencipi,ò dà la potifìà d almeno transfonde ifiJ 
ejfi quella poteììà, che fù data da principio dalla moltitudine delli huomini, i quali eflende^ 
liberi ft contentarono di transferire la loro potefìà in vno, ^ così femore quella potehà de -1 
ìiua dal confenfo humijnoy Me non fi può ère di (lueUa del Vapa, 

Et quando di nuouo repHca,& d!ce,cfte la potefìà de 7>rencipi è da Dìo ìmmediatame- 
te yCome Inanima ragìoncuole è infufa da Dìo immediat amente nel corpo humanojfe bene ci 
concorranole difpofitioni, che fanno il corpo atto à rìceucrla ; fhi'i^ndeyche quejla fnnili". 
tudinefipuò applicare alla poteflà,che riceueilTapa daDio,manon à qlla,il}ericeuonQÌ 
Trencipi tetnporali : perche,comefi è detto Ja èlettione de'Cardìnali difpone la pei fona aC" 
eiòriciua la potefìà da7)ioJTn quello ifìejfo modo [ferukta proporiione) cheli genitori 
preparano la maierf4,cìoé il corpo humano,acctò fra atto ad ejfcr'inf ormato dairanm/ut 
raxwneuole,che Dìo^tinfonde : mal* èl ettione d i quelli,c he eleggono vn Trincìpe teinpò»^ 
riSe,dà verànitmielapòteFlayOuefotrìrnsfonde in tui^hfila potefìà yche diede il popolo dx 
princìpio atTrinàpe,come quando l'agente naturale non fio dispone la materia, ma ^ »- 
cwit introduce la forriiT' Et quando aggiogne,& dice,che io conuiato daUu verità, con», 
f e fio, che la poterà deTrenàpi temporali è immedia: amen te da Dio, mentre dico , cìie Ì 
'Freneipi inquanto fuperiori hanno immediatamente da Dio potefìà di comandare. 

T(i(pon do,ehe vi èia dìchiaratione appreffo, perche fubito aggionft, cioè che il comari»^ 
iimento del tobedtenxaé immediatamente da 'Dio. Si cheil dire,che iVrencipi inquan- 
t9 fuperìoriyhanao potefìà di comandare immediatamente da Dìo,non fi^nifica alito fe non 
che Dio hà ordinato,che fi obedifca a' fuperiori ; rna di qui non feguitayche il Vrencìpe fia^ 
Tfencipe immediatamente da Dio,o che fia fiuto fuperiore à qneW.òd quelli immediata» • 
mente da Dìo . Et fe Gio: Marfilio non L'intende, non ci pofìo fare altro, fé non pregar^. 
IddiOycheinjmedfaramrnte gli dia più lume di quelloyche gli bà dato. 

Doppo qutlia sì debole dijefa delle due paròla notale per errorì,fi lamenta, che io hab* 

c»; K 2 bÌA 



luì è fiato con tante parple échìarato . Onde torno à direbbe quclU fuj propofitione nel sf-^ 
fo che ejjb l'hà dklpiarata éfilfa,& eno»ea,cj^ parte ber etica . i{èhò detto.cbe effo ftA 
Mrctìco,mA, che Upropofit'mcfìa hereiicj. perclte so hcniflimò^hc acciò U perfona ftéi^ 
heretic '^yOìlo^n jche cifu b pertinacia ; ma accio U propofitìone fta heretica , bxtìa ekc^ 
pa contraria alU fede Catoohca . cir pcrcl)el%'s}ujia/t /'àaUa perfona propriamente, noS. 
aUepropofitìoni^ à tort o fi Umcn ta.che gtìub'uìa detto la maggiore ingiuria, che fi pojixl 
dire ad vn'huomOyCiòfdiePerc heretica. r rrn 

Finalmente Tifie/Jo ^io: Marfilioadét adorne (f3(ì parlagli errori, che pare haueri 
trouatù neUa miafcjittura . &fe io bò.n f^crat o henejono cento nonanta . Et prima che 
io ven^à j conftikrar^U^yogrio cUi Lettori pppiano.che cojHniycbe fi vanta hauer ttin^ 
W /j;;// errori in vna mìa pi(,iùlì;]lma fcrittura^ poco ak^ntiin v na ietterà latìna^ehe ma* 
dò attorno per renetia.dìj^e qnefie parole, Quj i auFlòr cita^uri'n iUo fcripto.QHÌ Japiat W 
refim^ fanéJ:is VuMl(«ifo. ta/ie,vas eìca\onu,Doaarguuium ^ ^Jjmi6Ìus EccUfix Do? 
itor laannes Chrifonomn4,& Thomas ^'juinas^ & doppo dcumaCtrh\An lU'4/ìnfji^ 
mi44CardinahìBenarmimi4,maUei4S bxreticorti ^Jjbos vìro^Catbo:ic^ E celali xlumind 
bsrefrrn fapere dì&itatis,fcifote malie auóJorem oOo propofìncnum cumipfis errare^uàn». 
-tobifcubùdefentire . LaJ^ cbe^udiiio fipoffafartdi vn!>,ch: h.y^i mcU^ il Card.BeUar» 
mmo frà i lami ddU CWh,-:-r Caccopi^(n.t con STom^fj.S Cbi^onomn,&S.Vaolp, ^' 
lo chiama maglio de gn^rctTcì;^ domani muta péfiero,& dice, die è tanto pieno di erro* 
fhcÌMt m rn pìccolo libretto ne TfargefinJ cento nouanta .Solo gli ricordo, chaucndo pron. 
te/lato dj volere pili toflo errare co lui.cbe fentir bene con aitri.é obligJto à conft fjlire, cìie 
queftt no fono erroneo feguìtar li ancor' efjb . No è molto, chejù in Germania vn LutJyeran^ 

^^Hlo^ujlfece yn libro De ffxcent'is morib)isTapìJlam:V' gU 
tm iflejfo B: imbuito, che quelli non erano fckento errori de^Caibdici, cfje effo 

chiama Tapijh; mafacentobupe di Sihufio, UU'ìH^fJo modo chi vorràben conftJeure^ 
trouera,che ^Mefiiceitto nouanta eri^oti^cbe ha notato CiorJ^ùrfilio, non fona altro che^ 
€tnto nonantàtemmon^fdeUàfua vanu4,& le^ierexTra, Comincia dmque così : ' 

Erra primo,pcrchc cllenao cola,tcr(i(rinia,che le due cócraaiuoric.nó poOunc 
«He luwil veri, e^h rabbracc«a,?uuc due per v«c,&: prjroa4jcf ,4lic li Prcncipi ' 
Ih quamo Superiori hanno imipeajatamente da DiolapotclU di comandarft^^' 
ani (uoi.fuddiri;£fcppi peoticodicc>f« U Preocipi fecolari non hanno ^reftà imr^ 
»cdiarahientedaDioropMli Uici,molco.nHno l'hanno fopra li Chierici . . v"^ 

7(i^ondo,chv fe gìo:Maìfjlio fuf,e ^uel ^ran Log^o,(hefifàjaprebbe cbeUcòtradit^ 
iom hanno da ejfere due propofitioni con gf ifìc (fi termini, & fùto fi daaggio^Htrcla ne.i 
gitone advna Onde m n ffmo cotitradit torte tjue!le,cìx' effo forma^ poiché invna fi vede 
la l^it^tr(Kf.t»tqiianto SuperiofUell'altrMnoHfi vede.Etgiàdijopr^fièdiihiarato^btx. 
?f rf- ■ "y.'htèqkfflo: Che/dàn)immcdiatamtntehadato Upì(ecetto d'obcdienzAii 
& ordiru ,. . e i Supermiconimandino,^ ifuddltiobedifcmo . llfenfy della fkcoAd»L^ 
ehequeh, hior.:m,cb,fonoTremipi,& Superiori non haimott^i. Dio imiedUtamcntedh 
iptr Frc pmarr^maweiiiaìtteìkcofcnfohHntcìno. LecùntradittoriCiktùndQl4,{ 

rera Lt^cajarutw ^ucFlc: l Trincipi is^umo SitperiQiibannQ wmcdiuiamencr da Dia'' 

pQtefià 
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fiHtlU di eùlmpatutareà*lorb filisi ^Tmafnn/fiùnttó SMperhrì.nohanrto'mncdié* 
tamente da Dhpate/ÌÀdi dmandare a loro fudditi . Ma <ji4ejìe,chefono reramlfu coniti 
dutorie non fi trouano ne i miei fcriui,ma /do nel capo di Ciò: M^trfiHo. Seguita,^ dice : 
Etra reconcÌD)pcbc confonde quelle due pacojc» il titolo della potè Aà^^ la py 
icdà ifted'a . Le quali cofe fono affiitcodiflinte: perche il titolo ^,Conditiofìn^ 
^ua non acqui ricuf potedasj ma la potefU c queirau(orirà,<Sc giurifdiciione, chf 
dài<l<jio immediatamente al Prencipe che riceue da gli huoroÌDÌquel titolo, il 
che è iUco prouato manifedamence con refTe.-npio dcU'ahima ragioneuoìe,<&,t( 
SignorCardjnale c forzato concederlo, perche ammétte per vero, che fe bene M 
cletcione del Pontefice c da gli huomini,tuttauia riceue immediatimente la po« 
lelfti da Dio,ergo à'pari , &c. 

: Kijpondoyche non bò mai confufo il titolo con la potefiàian-xi Cbh fempre dinintOydicen 4' 
dùjche li Trencipi hanno la potefià per titoli humsni, & di qui bò raccolto.che t hanno 
mediaoteil confenfo humano . €t fi eflo fUffj dice^ che io ammetto effer dìRinto il titolo 
dalla pot^»c$me di(e,che lo confondo? Ma ejìo st,che confonde la conditione fine qinuK 
nonycon la difpofitione vera,& reale, cir mo/ira di non fapcre manco i termini della Filo» 
fofia . Dico dunque yche il Papa hà la fua poteftà per tìtolo diumo,percbe Cha per dono dt 
*DioM qt*ale donò a S Tictro,^ in lui afucce/fvri/uoija poteHà di reggere tutta la Cbie^. 
fa . l VrencipifecoUri hanno la potefiàper titolo humano^percbe l'hanno per translatio'^ 
riCyC hanno fattoi populi della loro potefìà ne Trencipiyla quale deriua ne fucceffari per, 
ekttio»e,òjHcceJJione l}€red'U4ria,ò altri modi^cotfte fi è detto di fopra . Seguita Marfilio a 
Erra terzo, perche dtce»che è herefìa^fifìrmareche la poreHà temporale noio; 
ùx fiata fatta foggetta da Dio alla rpirituale: aciefb che non vi c luogo di Scritru^^^ 
ca,DedefinitioDe della Chiefa che dica , che il Prencipe come Prencipe Ha fog« 
getto al Pontefìcejma fibcnecomeChrifliano. Quando non vi eraniun Prendpe 
Ghrìflianoal Mondo,certo per ragione del principato non eia alcuno foggcuo 
al Pontefice, Scc. 

' R ifffcndo , che Marftlio fi fi n^e k parole, che non fono nella mia ferir tura ^ ^ poi anco fi 
fin^ehnterpretattoneydye noi' batteria manco fognata yn'buomo di gìuditioy ^ coft fk* ' 
bricagli errori. T^on ho nun detto, the H Trenc^ptyinquanto Vrencipe fìa foretto al7*o^ 
fefice; ma fefhaaejfi detto yhauerebbe quella fenten^a buoni ffmofenfo, cioè che il TreneW- 
pe Chrfiinno é foggetto al Vapa, & però la potefìA fua è fog%etta a qnfUa drlTapa^poten* ' 
dOytf douHo il 'Papa drÌT^re il Vrencipe nelCvfo della fua po'efìA . Et in quefio fen/b il . 
^Prencipe Chriffìanà inquanto Vrencipe é foggelto al Vapa . Ma che la ra^one deBa /ó^- 
gettone de'Trencipi al7*apa non fia il Vrmcìpato,ma il ChriWane fimo, é tanto chiaro 
chetrf amo m fanc ttlli ne patria dubitare ; eir nèioynè verun^altro.hamai detto,ehe 'la - 
ragione della foggettione fia U Vrincipato . come anco neffitnn ha mai fbgnato,che la rngto- • 
ne^che foggetta il Medico ChriH'ann al Vap.i,fia l'arte della Medicina; & pure è vcro,che 
it'Papapuòt& deneregularéVMedicc ChriìiianOyCheyft la /ita arte comrconurene ad^ 
T^CfyrifiianOy come hanno fattoi Sommi VontefìCÌ,cbe hanno ordinato alli Medici, fott^^ 
gjh/Ìipene,comefrhanno dà portare eoo grinfrrmiycap citm infrrmtasy de pttnit. c r^- 
véf^& il medi fimo H ^ dire de' Dottori di lqige,cìr di Theologta . Si che qttefiOy & fi* ^ 
miti, non fono errori mieiy ma ineHie,^ yanìtà é GiozMarfiito. Seguita 

' £;X3 ^uano;£>erchc hAUCoio i 'Auioic ^^arUioIoiafoitatc Uclk poieflà^ re^tpo. 



h1e»cgli (ingé, come (t Yiadeiì^ pillato cffeffc fpirìnl«1e»<lfirè Admeto ^hénHà 
iiire»chegli negori) fpirituali llanofoggetrialla potefìi laica, chi dubìra di qdo # 
• ^ T^ondOyfe^io.'Marfilio voleua fior credere qtée^li erroriJbifognaHa non riferire il tejl§ 
delia mia Scrittura . Tercheogn'vno che U yedeypuè^itdicdre di quejìe impoHure . Nel- 
ia prima propofttione fui principto,non hauendo Gio:0^arftIio parlato nìentedi poteHà 
temporale, ni {pirituale^ dice che il Trencip e temporale bà poterà da Dìo immediatamente 
fin%a alcuna eccettione . lo volendo cenfitrare tjucfia propo fittone, ^fUnfUò i fentmtentìi 
che può baitaet& dicoyche fé /fucile parole, fenT^a eccettione intendano de'negorijt è be-^ 
rfticaypercheineptij ^irituali, fecondo U Fede Chrifiiana,non appartengono aHaki »cb€ 
fiottone è quà ^ di che fi lamenta MarfilÌQ ì Seguita : 

Erra quinto^perchc diccche interrogato vn Prcncipc perche ragione poffìede 
▼n Regno,non dirà iure diuino, ma per herediti, ò iure beili . Dal che inferi/ce, 
dunque non hà da Dio cai potedà immediataraente . Et io dico, che non rifpoiU 
Àtri i quel niodo,maàchiglidomanda(reda chi hà la potefià,&:aurorirà di có* 
mandare a quelli (udditi,rirponderia che Thà immediatamente da Dio. Ma ì 
ehi gli diceile,dachi hà hauio quel titulo^òinueflituradi cale poceflà^rifponde» 
fia che l'hà da gli huomini. non bifogna confondere qucHe due cofe cotanto frà 
fc flefr<! diuer{e,pote(là)e ciculo . l'autore non parla per quello che lì vede del ti* 
tolo,il quale è vna mera condttione: ma delia pocellà,dell'autortrà, della giurif* 
<iittione la quale c da Dio. «Sechi non 5à>che interrogato il Rè di Francia, per fla- 
rt ncH'elTèmpiodcI Signor Cardinale,perche fa morire vno, perche fà leggi le 
quali oblighino in córcienza,noa dirà che lo fà per heredifà,maben dirà che hà 
autorità di farlo immediatamente da Dio,percbcrheredità non dalla poteflà,ni4 
è'Vnaconditionejlaqual e necelTaria, cheiìa nell'huomo, perche Iddio imme- 
diatamente gli dia talautorità . 

RifpondOiChe Gio:Marftlio non ha faputo confutare la mìa rìfpofla all'ìnterrogatìone^^ 
proporla Je bene hà detto; Et io dico,cbe non ri{j>onierà à quel modo: ma hà mutato inter*^ 
r9gatìone,& così varìatori/po^ia,fecùndo l'vfo d8Ha.fuah^icX 'Maio voglio numerarti 
gì' errori^che commette in quesìe poche parole . erra primo, perche per confutare vna ri" 
fpofla,variaU propejÌA , Erra fecondo, per che dice, che il Trencip e hàla pottUà imme» 
diAtamente da Dìo, effcndo chiar'^imo non'folo per le cofe dette. ma per tutte t hi fiorici 
che i Trincipì hanno bauuto la potefià per cofenfo della moltitudine, & per il più per vfur* 
pattane,^ violen:^,come Nembroth,& fimili: fe bene dipoi per cofea/s de populi i Tri^ 
cipìfonofattilegìttimi . Erra ter Ji^,mentre dicv, cl)e 'd titolo è vna mera conditifme. ilcltt 
non è vtrotanxjè veracaufatù" fondamento della potelìà . Erra quarto, prrche dice di 
^lere [lare neU'efJcmpìo del Cardìnale,& tuttauia porta vneffempìo diuerfiljìmo . per" 
che il Cardinale porta ieffanpìo del pofjtffo del Regno,d')mandando,con che ragione il tal- 
buomo poffiede il Regno: ^ rifonde, che non dirà iure dìuino,ma per fucceffione, ò iu)^ 
hilli . Ma Gio:v^arftlio pontteffempio delCvfo della pùtefìà,domandando,pcrche il Rè 
di Francia fà morire vno,& perà non può ri?pondere,per heredità, ma perche hà la poter 
fU- Erraqu'mto,percbedice,cberbereditànondàU potelìà,ma «? vna conditione^U^r^ 
qifoie è nectffaria,che fia nell'huomo, acciò Dio irnmcdiutamcnte gli dia la potcHà , flr«-» 
perche rheredità non e cond:tione,ma è l'i ^effo Regno, che però fi dice hereditario .. erra 
di pìù,perchequcUOiChegiÀ ha l'bcredità del f^gno,non ha bifogno che Dio gU dia la pom 



UHi perche fulHt0,€he Ihenit iti Kt^.è ^ 0> k^pctefidre»4^* -Wa torniamo dr 
§1 meri notati da lui . Scgne dun^He,& dice : 

Erra vj-pcrchc diccche il Principe non hi per faddiiì tutti quelli del Cao ào^ 
minio immcdifttaroencc tk Pio: ma il Papa hà per Aidditi immediatamente tut- 
ti li Chriftiani. Credo io.che l'autore habbia hauuio buona logica, quantunque» 
il Sig.Cardinal* creda diuerfaroente>A: credo che habbia fapuio,che correlatiua 
funt diiiul natura» dunq. Te la poteftà del comandare è nel Principe laico immo^ 
diatamcnte da Dio, lobligaiione de fuddiii d'obcdiic al luo Principe c immc*- 
diatamente da Dio. & fi come quello none mio Principe fc none per heredu^ 
ò per elerrione,cofi alcuno non è Pontefice fe prima non è eletto da Cardinali. ho^ 
ra lì come il carattere battifmale fi che vn'huomo lia iuddito in fpiritualibiis al 
Papa,coh il nafccrcò il fare delitti nel dominio Venetiano, fi che vn buomo 
iuddito della R^publica di Venetia . > 
p ni^ondotcbe Cìo:\i.irfilìo fjlfamente riferifcelemte parole : percheio non hò mai det» 
to,cheU Trencìpe non habbia per fUdditì tutti quelli dei fuo dominio ; ma hò detto y che U 
Vrentipe non hXper [ttiditi li Ecelcpaflici babitanù nel fuo dominio . Onde m vano adiU' 
te quel princìpio di logica \che Correlatiua funt ftmul natura ; perche non fono correlatim 
Trenàpei& ScclefiaWco habitante nel dom'mio dei Vrencipe . Bi fogna prouare,che Tfr- 
elefiaflicó*habitante nel dominio, fia fuddito al 'Vrenc'tpe di quel domittio; & quando fi^ 
franato, fi potrà dire^chc ftano correUtiui il Vrencipe, & l'Eccltfiafìico fuo fndéto . 
yak niente quella ragione y chi nafce in -vn dominio,ò fi delitto in quel dominio yè fuddito 
«/ Vrincipe di quel dominio : perche qucfìa ragione conclude in quelliyche non fono effenti » 
ma ne gli effenti non conclude . Et così gli Etcleftajiicife bene ftano nati nel dominio 4^ 
Fenetiayò faccino delitto in quel dominio y non però fono fudditi alDogCyò altri Alagifìrati 
di yenetia,'perche fono effenti : & l'effentione faria vana, fc per nafcimento,ò delitto fujfet 
ro fuddui : perche tutti li Etclefiafìiei nafcono nel dominio di qualche Vrencipe feculare, 
eccetto quelli die nafcono nello ^ìato temporale della Chiefa: &ilmedeftmofi può dirc^ 
dei delitti . Quanto al "Papa fi é detto molte rolteychcl'elett'wne deXardinuU non dÀ la^ 
potejìàymadifegnalaperjona , Seguita Ciò: Marftiio : 

Erra fettimo.perche mette per certo quello che c ancora fra li Catholici Dot- 
cori in dubio, fe la poteflà del Pontefice, morendo lui relli nella ChieCa , ò puro 
con la morte di lui,relU la Chiefa fpogliata d'vna tal poteftà: in maniera che vo» 
lendo quelli deli'opinione Romana, per parlare al modo del Nauarro,che la po^ 
tedi de'Ve<coai,fia dertuara dal Papa;iTìorendo lui non fanno rifpondere à quel 
argomento. Dunque gli Vefcoui rellano fenza autorit^:ma vanno girando, ad 
ogni modo ienendo,che non refti nella Chiefa, &chc redi, dicendo cole intelli- 
giDih . Cheli Sig.Cardiiiale tenga percerro,che la poteftà non refti nella Chieia» 
I? fa mmifcfto, perche egli dice,che morendo il Prencipe, l'aurorità refta nella* 
Communità: almeno in quelli,che fono farti per clettione . ma morendo il Papa» 
Taurorifà Papale non refta ne'Cardinali che l'eleggono, Snella Chiefa. Q^eftì 
opinione (ebeneèdifcfadal Gaetano, & da quelli di Roma , tutta volta la con^ 
itaria per l'argomento aCennato,& altri molti, è difcfà da'Parigini, ^.Vdal fama- 
filTìnìo Collegio delia Sorbona^ 6^ in particolare da GiorMiggiore,da Giacomo 
Aldfiaino, ^' dal Crrfbnc, come racconta Nduairoca^.Nouii. de luJir. noi. 



la opinioncche il Sig.Cardinftle pone per certa in quello luogo , (e bene in tttdi 
Utnerre perdubia egli flrifo. 

Ti^ondoychc (j'iO'.Marfilio ft mofìra poco fedele m riferire lemìepsròle . perc^jt io non 
Jolo non hò detto (furilo ,cl)e effo riferifee^ma non hò toccato tfueUs ijkefìione,fè morendo é 
Tapa la potcHà refìi nella Ch'tefa.ò nò . Terche dunque così chiaramente dice la fhlfttàf. 
Secondo J fk'ftifimo^che ijnet^ar^om^tOiChee/Jb propone centra 'Rpmani/ia difficile i&che 
t Tt^ani radino girando,& échino cefe mteUigibili; perche è di ninno momento^ effendi 
(he gl'autori di (jHcir opinione dicono,che morendo il Vapa non refla nella Cbìefa la pò» 
teflà TApale, ma yìrcHa tEpifcopale,v^rcìÀepifcopale,& Tatrixrchale . Ilche è dure , 
che morendo il TapayreUa nella Chìefa la potè fi à € ccleftafiica, ma non in tjuella piencTc 
Z^a,che l'ha il Vapa . €t fe bene i Vefcoui pigliano la fua poteJìÀ dal Tapa^nonè necefiario 
ihe morendoil Tapaja perdmo i perche non la pigliano come f^icarij temporafttma come 
perpetui,^ -veri Tajioriy& ^Prelati delle Chiefe loro particolari. Terxpt è falfo, che io 
kabbia dettOyChe la poteHà de'Treniipi Jecolav re^li nella Com munita morendo ejji, reg-^ 
faftil teUOy^ non ri fi trouarà tal cofa . QuartOyè fàlfoyche li Tariginiy^ il Collegio del" 
4a Sorbona tenga affolutamente l'opinione contraria alli 'Romani . T^oi Jappìamo, che ci 
fbno molti fra di loroyche tengono Ù contrario . QmntOyè fàl/ìffimo,chc io hMia in ne/fm 
ìuogo de miei Libri meffo m dubio Copinioneyche co/lui àice,comefi èémolìrato nella ri» 
Hofia alli fette Tlyeologi . Seguita Marfilioy & dice : 

> Erra oetauo, perche dice,che la parola,Pa{ceoucs mcas,c detta iS.Pie(ro,A^ 
1)6 alia Chiera,& pure fecondo molti Doicori,con la parola Pafceoues mcas^cofv 
tne laparola,TÌbidaboclaues»fu dettai 5 Pierrosi^ma inpfonadi tutta laChiefa. 

KifpondOyChe cfuì ancora Gio:MarfiUo è fàlfo, perche io hò ben detto,che ChriHo difjh 
à S.TirtTOi& a' fucc efiori yVafce oues meaa. ma non hò dettOyCome effo rifcr'ifc^yche {jueU 
ii parole non fiano dette alla Chìefa . Come poi quelle parole fìano dette propriamente m 
S.I-ietrOy fecondo Cefpofitìone di quafi tutti li fanti Vadri CjreciyC-r Latmi, C in che fenf^ 
habbìno detto alcuni Santiy che fiano dette ancora alla Chiejay thò dimoHruto a Jongo nel 
primo libro de Tonlifìcey& àquel luogo rimetto il Cathol/co Lettore. Seguita Marfilio: 
' • Erra nono,perchc dice,clìe il Pontcfice non può alienare dalla Tua gturi(dit- 
tione f pirituate niuna Prouincia: conciolìacoia che il Pontefice non è patrone di 
t)uel)i d'vna prouincia , perche fono di quella prouincia , ma cloro Padore^ » 
perche fono Chrilliani, &c. 

Ttl^ondoyche Gio:(Jìiarftlio qui primieramente falftfii a il te fio, come ha fatto di fo* 
fra; perche io non hò dctto,che non può alienare dalla fua gmifddtione fl'irituale» comi 
fe io non conofceffi nel Tonte f ce altra poteflà.ibe spirituale i ma hò dettOyChe no può alie^ 
«are dal fuo primato ^pofiolico niuna Trouinciaynè Città.nè perfona . Secondo, l'ifleflé 
Gio: Marfilio dice, che io errOy& nondimeno fi sforma di prouare quello che io dicOy ma eom 
ragione friuola, cioè che il Vontefice non può alienareyiìrc. & così in tutto quel difcorfofi 
tontr adice. Ter'ipynon può tolerarcyCbetl'Tupa fi chiami Signor no/ir o^fjendo queflot'h' 
iolo di Dioyccme anco F -Taolo non tolerayche ft chiami TjdrCyper lificffa ragione^che è. 
titolo di Dio . & cofi quefli due buom'mi s'oppongono aU'vfo di tutta la fanta Chiefa» iU 
(he dee bafìare per conofcere chi ft ano . Finalmente quefìocMarfiliodouendo prouare , 
gbe io bibbia enato in d'uCyche il Vapa non può alienare alcuna 'PnuincU dal fuo pri^ 

mato^ 
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mhófli yoltkìpfémafiehMl T^mn^fàdrtUi&iict fMUetUMÒeUiign^ dì ri^ofc 

> . Erra<lcc>mo,perche <Jicc,che il Pfcncipc fccoUre può perdere ì fuoi (\idìàiùu 
ma il Pontefice non può perdere i fuoi. Ilche piacelleà Dioche fufTc verdrniA^ 
4|u4mi popoli (\ fono partici dall'obedienza delk Chic(a Romana ì Bada dire» 
che q«icU'albero,chc copriua vniuerfam terri.adcdba pena ha dué.ò tre rami. ] 

' . . • Kifjy^ndOychenoi parliamo de ìvre^non de fà^o, & diciamotche non può neffuno Chrì* 
fìUno talmente alienar/i dai Tapa^the non ij// re?fi fudUito de iure . Et quefh non h puè 
ne^are^io:Marfilìoyii ifuale di fopra ha derto, che il carattere "Batti fm ile fà l'buomo fud' 
dito al Vapa . Onde fe non tuoI dire, the il carattere ft coffa perdere, non può anco dirc^^ 
che il Tapapoffa perdere il lu.s,che ha [opra é tinti U Chnftiani^ ancorché per hereftSi d 
. gpoflafia fi panino dalla fuAoheéen'^a : come anco mohijfi ni fi partono daU'obedien jm^ 
di DÌQ,& pure non dirà G'OcMarfilio^che Dio non habbia fÌMrifdktiont fopra di loro . AH 
U 'Trencipi frculari & de fa^Ot&de iure po/fano perdere i loro fu idiù . Et feifueflo no» 
è veroydomandi a Signori l^enetiani con £l)tfÉpimcpiffe^<uit0. viiAte iiiti,(he furono pOf 
co prima tt altri padroni, fe quei primi padroni r/ i*; ìepoteuano perdere aLmemt de iurc^ 
éy4n'zj domandi corne hanno fatta d liberar/i daUttpoteilà de^l' Impcrutorit a^quaB prinrd 
erano foggetti; cr veda/egli concederanno tche C ItnpetatùrehabhiagMnjditiioKC fopra ii. 
hro deiure,fe non defailo . Seguita: 

Erra vndecimo,pcrchcdicc,chc la porelU non può efTere. fminuiraal Ponrcf • 
eedal Concilio.ò cìaUiGardinal)tm«.beaejpiiò edere rminuica ia poterà dei Pn<« 
cipefecularc dalli fuddui . Hòdetrown'aUra volta ,cheRon vaglio difpuiàre>.fe 
la poterà Papale , morendo ti Pap^ redi nella Chi«la,òÉe il Concilio (kfupFA 
pia pam. Qiieflo rcerco,cikc incauia hxr<!lis «Il (upra Papafn,(Sc in cafo de delitti 
fcandaiofi non fonc mancati nella Chiefa i reme^iij Ma vcnjamoalia ragione^ 
che populopuò Iminuire la potclU d'vn Prencipc adoluio ? niunocerto. Col» 
rhcautorirà? chi dirii vrva tal dottrina? dunqueilpopplo fuòdeponeieil (ito 
Prencipe,c iVriinairli la paiedà'iSrc] • : ' 

f(ifl>ondo,(he Mai filia porche hacemneijto à falfifìc<9cUteflo,non fe n^ òuò aflenere . 
iA{*/i trouaràyche io habbia detto ^be^l populo pofi^ dc^t^rr il 'Pi uipe a/folutot ncfmi- 
Muirgli la poteiìà . Lc^xahenek mirparolBjCf)ef.>4ìipJeritoin ijucfial^u di/cfa, e^r non ci 
trouerà fe non quefìo : [lleontrario vediamo ne* Prcncipati fecolari,cbe ^Jjb glirienc^ 
fimnmta k potelìà,è da'pop^liyò.da Tr'mcìpefyp^iq(e , & talvolta^iTriuópati Monar» 
ehici diuentano RepttblichrHbcrey & peri! contrario le 'hspublirhe hberediuentano Vrin- 
ùpati Monarchici t Ucheiutto Aiàtncipaclfe I4 poieHÀloro r,6 è. da D\òimmcdi diamente, 
ma dalli huomini. ] Quefle fitno le nne f.}rcle,doueio non dico^ch: ' ^ r>uli pojjtno giusia," 
mente deporrei Tr€ncipi,ò ^inuirgli l^ap^eflà 'AUpi cr^jQ^tL ^ fjvio f.irc : -/ cofa^ 
fercht hanno rna volta traniftrito ncLy^rencipf^^i^ l^ro atnorità : ^- queft 
9&ra Domenico S9tobb.^^.deiu^,iÌf^imtyif^^(irt^x* il quale A'^^g^ognc rneue: rìfi 
fiterit Trinceps in-tyrénnidem (^rr;ipua ^v^yt r^erijsa quello j:ì}€ fi é foOto fkr.e jecondo C 
hidorie . percìfe cbipuò negare ^ei)» il '^{^fjfloJi^vtano al principio non fnffegouerQatv rfii/- 
// Regi jffoluii ^ <St c^>e Poi tolti via lì Re^tfi riducefie à Keotiblica liberale '.fi nuoi '^ 
pò molli annitornaffe a'Trencipi affohtti ^ ^iruil^ente uon potrà negare M.irfiiio, -i 
VeutfioJti Antk^aUff^on fjtjèfii fs^pi^^ a,j^l' Infp^a^ori koìvanixo'me Ureììo d'itjH,^, 

L Cfoi 



^ f^j auro M Greti) t^nòaSmnoP lìberoren%& féem ima ^epuhlicdyfe h^né nofLM 
aràtTono farla feu\A t autorità dclU Sede ^pofìolka,mandjndo ^mbafiÌMori per efucfle 
é ""Papa ^dcodato,come ferine thifìorico hi o Tietro GiuHittiano . Onde tutto U rtwiore, 
ehe fà in tjHefìo luogo Gio:Marftlio/ìdonda cantra la Kepublica di f^enetiay perdx fe gC 
Imperatoti hauefìtro hauuto potefìà da Dio inmtediatamente /opra de'yenetiani» & no» 
fufje fiato pojjibile torgli,ò fminuirfli l' imperiosi Venetiam non fi [ariano potuti liberarci 
dalla foggettione loro . Il mede fimo ft può dhre é molte altre Città di Orecta,& d' Itala , 
efje più yolte hanno variato forma digouerno . Effe bene talvolta la variatione è violen- 
ta,& ingiufìa, come quando giutio Ci fare ft fè Monarcha delia Kepublica : & i Qothi, li 
Francbi,li Mandali y& Longobardi s*impatronirono per for':^a di Spagna,Franciay^Jri- 
ta,& Italia Jogf tendo ffueìle protiincie a Romani . nondimeno con il tempo diuentarono 
per ii confenfo de'populi Regni legittimi . €t chi dice tjuelìotrac conta le mutationi fatte rtel 
Mondo, fUr non efforta a feditionitò rebelHoni,come ardifce di óre con troppa temerità Già. 
Marfilio :mafebeneio nonhodettOychcipopulipoffmoleiurela potefìà aVrincipi loro 
Signori : dice nondimeno Nauarro nclcap.Nouittdeiudic.Sotjb.^.nMm. i r 9. che la mol- 
titudine non può talmente trasferire ne' Prencipì la fua potejia, che m certi caft non la pof- 
fi npigliare, ritenendola fempre in habitOt^ in radice» Contra ifueflo Dottore tanto d<j 
èiarfilio ^ìimatOtgridi (juanto gli piace . Seguita : 

Erra xij. perche dice, che nc'Principi laici fi veggono mutationi Hi Republi- 
che in Principati Monarchici : ilche nega che fi polla -vedere nella Chiela . Et 
primo Ce parliamo del fu premo Paftore della Ghiefa,che è Chrifto noftro Solua- 
tore, è certo che non li farà mai tolta la Monarchia, perche , Regni eius non erit 
finis • neciòauuiene per titolo, ò non titolo, come dice il Signor Cardinale, ma 
perche in lui non hàliiogola violenza,la quale ^caiifadi fimili mutationi . Mà 
i« s'intende de'fuoi Miniftri, chi poò negare chela fama Chiela comincio à go- 
oernarfi per mod o di Re publica? leggafiii cap.i 5.delli Atti Apoftolici.doue San 
PlcrrcTnarra, ficur narrauit Cephas . S^Giacomo giudica , Ego aiitem iudico . 
Et l'Edi tto fij>iìBlica incoine di rutti , A poflofi, Se niores, fratres, fidelibusfalu» 
cem . Vifum cft Spiritui fan<ao, & nobis, de c Se S. Pietro hauefle allhora il pri- 
mato, comeiTDoge di Vcnetia,il qu^leftbene hà vna grande prceminenza.tut- 
tQuoIiaèfoggetropoi a tuitala Republica,Io lafciodifputareà chi tocca. Quello 
tflrtaalmio propofito.chegli Editti,che vfcirono nella primitiuaChicfaà nome 
di Republica, bora fi fanno à nome di vn folo,il che fe figmfica muiationc,dicaIo 
l'iftcllo Signore che Io~nega. ] 

nì^ondo^che Ciò iMarftlio ci [copre quà molti fuoì erroih mentre fàlfamente ne imputa 
yno a me .'erra primo quando dice^che il %t&no di Chrifìo nonpatifce mMatione;^- af- 
fiogne, & ciò no auuiene per titoh,è non titolo, ma perche m lui non ha luogo la vìoleni^» 
£rra perche la caufa.che in lui non habbia luogo la violenta ,é il titolo diuino della pater» 
ta hereditày che coft dice il Salmo 2 .Toflula a mey& dabo tibi gentes hsreditatem tuam. 
tJr lo conferma S.Vaolo Heb.i.Quem coWtuit haredem vniuerfortm . Erra fecondoyper- 
ehe dice,ehela Chiefa cominciò a gnuernarft a modo di RepubHca,et poi fi è mutata,poiche^ 
nella primitiua Chiefa fi fà^euano li Editti a nome di RepHblica,& bora fi fanno a nome dì 
vn jolo . Quefìo è negare apertamente il primato di S Viftro,& la Monarchia Kccleftafit- 
ia.confomeali'bcTefie moderne. D'ondefegHC,chcòChriflo^ò U Cbiefu hMU errato , 



^ttWiHo mffitnì Mpf'mnpto ìa Chìefa mfomd S KfpuhtuxM mató la Chtefa,chc^ 
Idffku ia forma data da Diofiè mutata in Monarchia • Se la Monarchia è meglio,che U 
Republicat& però fi è fatta mutatione^ dunque ha errato Chriflo in dargli forma di Re- 
publica . UnTifcguetChe ne manco Chriilo jta Monarcha della Chìefa, ma fia capo dell4 
KepMcAtCorréC é il Doge di f^enetia : perche no fi é mai viHo^he vniHejfo populo fté^ 
Kcpublicai& RegnOy òche in vn Regno ci fta la forma della Rcpublica . Se Ch nfìo i Rè » 
Cir il Tapa [ho V k arto generale ^ dunque la Chìefa non fi gouerna à modo ài Rtpublica,m€ 
é modo diK^o, & il Vapa non é vn Maglftrato dependente dalla Cbiefayma vn yica^ 
rio dependente folo dal fuo padrone Chriflo . Erra ter%o,perche volendo prouarc, che Iz^, 
Chiefa fìgouemaffe da principio à modo di Rcpuhlicay porta il Concìlio Gicrofolhnitano , 
•^3.1 j. & per proujrlomeglio,^ fàr parerete he la Chiefa pa vna Kspublicapopklare, 
tome vogliono i Littherani, corrompe il te jìo. perWe doue dìceUScritturay ^pofioli, & 
Seniotes firatre<; effo legge y^poftoliySenioreSyfratres; & per sbafare la potefìJdi S.Tte» 
troynota che di lui ft dice,nariatSimon narrauity^ dì S.Qiac omo giudica yEgo iudieo : co- 
mefein quel Cwcilio S.Tietro hanefìe datoinformatìone del fatto y& S.Giacomo hauef- 
fe datola jenten^a definitiua: & non. s'accorge, che S.Viet^ o fù il primo a parlare, ^ fen 
temiareychenon fi obUgafìeroiCbrijììaniyCÌye prima erano Cem'Uiyà circont'iderft f che^ 
^ueiìo era il dubio propoho alConcilioJ & S.Giacomo poi jegHitò d giuditio di S . PietrOt. 
tome dice S.Girolamo neliepifloU à S.^goflìno.che è Cvndecima fral'epiflole diS.^go^ 
fimo : & così quelle parole yEgo ìudico, vogliono dire, lo giudico Ciflefioy che ha giudicata 
S.Vietro . Onde Tlyeodoreto neWepitìoU a S. Leone ydicc chiaramente yche S.Vaolo venne 
i Antiochia a Gierufalemme a^gliare la rifolutìone di quel dubio da S.Tietro, 7\(é iw- 
fortayche Cepifiola non fufic feruta m nome di S.VietrOymain nome_d€l Concilio yperche^. 
così piacque à S.Vletr» ìncfioyper honoraregli altri ^pofloìt. Seguita Cio: MarfiliOi& 
ionchiude ia prima parte degli errori che hà notati nella mìa rifpoiìa,dicendo : 

Errafinalmenre, perche volendo apportare la ragione della difFerenr^i dell' 
vna,&' l'altra poie(ìi,apporta quella, che i I titolo dèll'vna c immediatamente da 
Dio,A;^il titolo dell'altra non è immediatamenre da Dio. dico che erra in due 
modi,perche fé per titolo intende la poterti, non e così i perche la porclU non è 
titolo, ne il titolo cpoceAà: le intende per titolo il modo d'ottenere la poterti ^ 
tanto chumanol'vno, quanto l'altro, diche non mi lafciaranno mentire li Con- 
clauirti. Se bene ancora dellaporeftà Ecclefiartica parlando, non c ella tanto im- 
- mediatamente da Dio, come la feculare, perche ella è in Chrirto homme tam- 
quam in capite Eccle(ì«,i cui la communica Iddio immcdiatamentc,Dataert mi 
hi omnis potertas in coclo,& in terra, egli poi la communica al Pontefice. dunque 
ertcndo lui come dice l' A portolo, Mediator Deij&hominum/ideuediie.chc Id- 
dio di la fuperioriti Ecclefiaftica al Pontefice mediate, idert , per Chriftum me- 
diarorem, la quale poterti non cprincipale ma Vicaria,non accenna dominio,ma 
più torto minirterioj&feruitù . Onde i gran ragione egli rtertb non lo reputa^ i 
Tilti, ma s'adorna di quell'altidìmo titolo di Seruusferuorum Dei, di quello di 
Paftore,di quello di Vercouo,li quali accennano più torto minirterio, che domi- 
nio, più preUo humiiri che grandezza, poiché querte cole flon in domibus Pon^ 
cilicjs in quanto ulciDia in domibus Kegu runticon/ormc al detto del Saluarore* 
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Kifpi^nèo.eh't G\o:Atàfirì9 non ymòìe prrderrla fuk vfanx^ dì aHe^ate fàirantentèli:^ 
mir parai per riprenderle . Leg^a bene il tetlo,cheeffo ha inicruo in fjue/iohbrOt& nen ci 
muaràtnai cheio dica,cìteili:tolo d'rna fotefià fiAimnìcéatJrnente da'Dio * Et costi 
yaìM fa /ua<i}/ìiiit}onc/e per il titolo s'intende hpoteSìà ò nom' intende : & quefto ini» 
ftarìa per ìifj'ofla . Ma io yo^ìio dhnoflrar^li.che wa fo!o f affxmenie ha notato yn nào rrt 
fore^mA io pofio renmunte nciare in currie poche pjrofe molti errori fitoi . €rra primo « 
perdK non mtaìdeitermm^ fi comf di fopraha detta,cbe iltìiolo, efì conditia fine oh* 
MOììfCofi bora dice,( he il titolo è il modo di ottenere la poteHà : ilthe fc fuffe vero, tanti ftU 
runo li titoli d'rna poteri ^.O'antipno li niodi é ac*^mH«rlay 0- co fi final broio,ch^ 
chìam^vìo i y cffe:ianiyfarin tif(>lo. perche ^ mcdo di acéfuifìare la poiefìà . Erra fecondo^ 
qujndo dice.cht il titolo ddlt pot*/ìii Ecti'fiaflìcj é hitmano^cone (Quello della potefiJ tuir 
ea . fiche dko efìae errore.pirthe fecondo C E uan^el'tOyd titolo delia pottflà Scclefitsiica é 
la donationediulm.iomeft vtde M.itth \ $■ Tibi dJio claues. ^ loin.zx . 'P.ilcr otteà 
meas .Brratcr:^Oypercbedicetchclapote{1àSccltfrafEu4 è da Dìj m.tniO rnimsdiara-», 
mente. che Li potefti laica . Et per bora non voglio addurre alrro tcS}':mnnio,che del T^a^ 
aarrOypoiclje GiJcAfarft^io lo Wma (ìngoUrmente . Ountpte-.hlanamottelcap hfi'nit, rfc_-» 
Jttdic nnt.^ n 1 47 écecop: Kon viJetur veram id.ffu '<lìH rtanè ùly'runt » 

fcilicet .nsn folum Comrnunitates/ed etìam Rcges fuam^Ht^ì t- n ' i Dto imwdia*' 
tè . ejaenoloproua à lungo. Skhe fhcondo Wau.ino,nrffnn Kctu U pòicHà da Dì§ 
hnmediatamenteyma mediante la lOìnmunità de ^11 hHominì : ne' • ' t 9 1 20. ct^ 
f 2 1 proujychc là Commun 'ità [e bene trans fcrifccsnrl Ki la fua pntefi.:,n .nd'menn rtrm ft 
ne può mai ^oqliare talmente ^che in (gualche cafo non la pofìa reprgliare . Ma Piftif^o Ma* 
^arroneU'Enchìrid.cap.i^.rnm'iC^- della poterà Tapaie dicecóft: Vf f^cn t hxhe x illarlf 
immediate a Deojideo mmo aliusporcfi eam illftollerry-vel tnìnutre . ; . -ptra diifetif* 
%^>ffcoiìdo' T^auarroìfiràh poterà Kegta,(Ì!r'T ntifi^^ da nio mediante 

la Communitayma qnefia é da Dìo immediatamente : pcrè qucUaln qualche cafo può 
tfìere tolta dagli huomim^quefìa non può effm tolta, nè jminuita . Erra quarto, perchcJ! 
tlice^che la poterli EccleftaHica non è immcdiaìamentem' r da 'Dio pcrcbegH é da- 
tada 'Diopcrmexp dì Chri^Oj^Quesìo è errore, per che Chnji'j e vero 'Dloy^così la pò- 
testi yche dà Cìjrisìoimmediatamentc a S.'Tietrofi può due con ogni veri - ? - Udà oÌ9 
hfimediatamttite à S 'Pietro . Et qiieffotp'^'^n 'i'i n:r!àre dì MifrfìHo ènu i inaudito 

nella Chicfa dì Dio^ciot che la potep.à ti z //.: da C'^ri^iòy^ non da Dìo imtne- 

diatamente, come fe Chniìo non foffc Dìa^ò t: poteflà frc a fi potèflt dare da r >tj 
furo huomoy parlando della pot jì.i in tufta la fuj a . ?rra g uinto^pcrch: dice clye 

la potelìà del Tapa t potefìd non (: » 'c.rna r'. , itccmna dornìniOyma mini" 
fìerìoy& feruitù; <jr pare,che rógli i in » he la p< 'TrincipTfecolari fu pr'.n- 
ttpale,(<r accenni dotninìn; perche nel fi/ie cice^chf il d<' rnnn indnmì^ 

htts ToMtìpùsyjcdin doniibus 'RegUTfi funt : * ^ .1 p'i[tj:.i'Ponnfìc}a fh 

vicaria,(^ la Tlegha fia prinàp^ile; che la Tou- ijH t.. j u n ,1^ fùnilìcrioy & ferwfù,\'^ 
la '^Regiafia doniinij & grande^xci • percììc fcrondole Scritture fante, tant^h T>-»«f?^. 
ti^i^uanro la Pugia potcfìàrerjo di [f 'o fono vìc^ìrie, ^ non principnb y r . ,/ hno 
mim^ri.non padrcnl,non meno cheli Pontefici; ma li Vovtf frùft occupano in m'^dcrìo 
flit t rn- nenie, che ti negì. Sap.6 Cum effetìs mini fi r ; R r i f non retìé tudica Uìi , dice 
SatwH(.hCdclli Hegi. it S.T^olo dcU'ìfìiffi ; Mhrjìri Pei frnt in hoc ipsufifiùcies. Ko, 1 



Érrr JèflQ,effìlc(mÌh mttUlefnrolt del rtfnore, QmÌ -mollibusifcjliunturìn domìbus Rf 
jiHM Junt : perche non parla qkìui il Signore del dominio <èr ^randc7^>come yuoU Mar' 
filio; W4 delle yejii delicAte,iome le parole chiaramente dimojìrano . 

Et qui TOi^lio fhr fìnc^perche mi bafia hauer dimoHrato^come per ej^mpìo, ifuali fono 
f /i errori,cì?e CMarfUio ha notato nella mU fcrittura . Et perche hauendo egli per il più ri- 
ferito fàlfamen te le mie parolcycome fà ordinariamente per tutto, la pena fuA^ (feconda 
^tifìotile ) ha da effere^che non ^li ft creda ne anco il yero . Ma non per nutHo manc^" 
ranno altri ^he ricponderanno a tutte le fue vanità . Sola vogl io ag^io^ncre^che nvn con* 
tento Mar fitto di hauerfp(fo tutto il fuo libro in fàlfuà: ha voluto ancora dopo il finche fc" 
refalfo: percioche auifa xire i l muarr o nel cap. T^ouitf è Uato corrotto talmente per in- 
grandire il poteUa Tomificu^cJjedoue nell'editione del 1^7 $- diceua vna cofa, nell'altre 
tditionigli hanno fatto dire il contrario . hauendo mutata t opinione delNauarro itt cjuellé 
xki Gaetano . Tutto qutflo è van!tà,& bugia; perche l ifhfjo T^auarro «£/j 5 85 .rifìanf* 
pò i! fuo libro in Roma^doue l'haueua Campato dicci anni prima ; & fi come l'i^ìtfio Un- 
tore Canno ! 57J aWonfe molte cofe alla prima editione fatta nel i $^2* tir non mulò 
parere; così diJt^ijneW ediiione del i 5 85. aggionfe molte cofe, mafjime nel notab.^. nu.-\ x . 
nondimeno non n^utò opinione, ma difJèl'i^efJo piùihiaramcnte,& più copio fam entc^. 
€t fi come nella Uaynpa deli^j 5 haueua detto, che II Vapa ha poterla ij>irituale diretti' 
incnte,& tcn.pjra/c ìndirettamente, (ioép er ordnie,& relatione alle fofe fpirituali; &bar 
iteuariprefo Barto lo, che hautfje detto, che quefla opinion e fuffc ber e tica ; così nella Ham^ 
padelis^^ 'dalla quale non è differente cjuHla delibo o fatta doppo la morte fua,dicc^ 
che la potè fiii del Tapa é spirituale dhrettamente,& temporale indirei tamente,c-r riprettm 
tic Bartolo al medefmo modo : falJi{ftmo,ctj€ m quefla fecondajO ter'za Hampa l'opta 
nione del Nauarrofia mutata in queUa del Gaetano . Et perche Marfilìo pretende, che l/t^ 
prima opinione del Nauarro fu ftata,che il Tapa non ha potefU temporale in modo ncffar 
no,netjue dìre6}éynequeindirene,come fi vede'm qucfio fuo libro pag-^s douc dichiaraMf 
do l'opinione del T^auarro, dice: 

Parla c^Ii mai di potcftà tcmporafe ? ne meno fi fogni Ji parlarne, Sc(t bene 
dice clic lì lerue delle cofe nariuali , n on le ch iainò già ne fecolari, ne temporali, 
ne ciuili^ma naairali,»Sc le reftringe à quelle che fono ftare inrtiiuire al fine fpiri- 
tuale,5: cA-pone l'efempio, dicendo che il Papa, fecondo Nauarro, lì ferue in- 
direriamente delle cole natnrali,perche fi ferite dell'acqua per barteza'-e,^: dell* 
oi;lio per dare l'ertrema vqrione,^f aggiunge ch^ non lì può ingente in cllercita* 
re donunio, iiv^ giurildirtionc . 

VogUo per confondere la fu a temerità^porre in queflo luogo alcune fentenje del Wauar» 
ro prefe dalla H impadil ì^yS-dì lofejo de my^ngelìs, quale fohtffj hi per incorrotta, 
cap Nfluityde^uJic.not.^.nu.Sz pag óo.difhiarandola potedà Ecclefiatìlca,dicc: Dixì, 
& qua: enus ad illa tfl opus etiam nattiralihus,ad cficndcndum quod wd.rcQeyS' per 
quandam acceffionem necefjariam exttditur ad temporalia. Quìpuòvrdrre Marfi.'io,c-fte p 
KJirur.iHa,Nauarro vuole fignifxc are temporaliay pili ba^o nu.i/Cpay^ 6^. To'-tflaii 
prxJiSlam Ecclefiafliram,principaHicr,ìsr dircele fola [npernaiuralia^ ^'.rituilia rcffrì^ 
ifjfc; tt mt'or.Ma vey o,not:n'fi per ionfequuticn€m,& acieffcrìe, ^ ita tfUiis. & ta^ttrm 
hinc po:c:Iatem ad tcmporulia extendere,q'io:ie<,c^ quantum Eftangclii, & aliorinn fw. 
ferr.a:kìAliu'ìi,&^irmia:iHìK con/et tiunXjr:tm,vcfionfc^Ui;ììJ\jrHù'i, aut ncn itnped'icìt" 

éornm 



dorum ratio e.'ógit , Che dirà qud ^ìotXtsr/tKo f Mé èia queUo eht dke num. 99. psg»j6^ 
Tapa deponere poteft Reges negligentes in regenés Regnìs fms. & »«. i q6. ptg. 7 1 . po- 
te[l Tapa darecoad'mtores RepbuStaut certe confentireyér au&or'uatem impeniri Regnìs 
td cupientibus. & hm. i oj.pag.yi.Ratìo noua cJr vera (juarejiatutum fuit, vt Impera^ 
tore mortuo Imperìum regatur aVapa, c «n i 08. Raào vera <juare Federìcum Imper, 
potuit deponere Innocentius IlILmxta cap^d t/fpojlolicd de re ittdic.lib.ó» E/ìiUtu> » 
quod multa crim'ma fpìritualia adnùjjityperiurta videiicett/acrìlegìa ,&c» 

Da tjkeW luoghi può raccorreGio:Marfiliojche fecondo j^auarro/UVapa non foh 
può feruirfi deW acqua naturale per hattei^are, ma può ingerir fi nelle cojè temporalità ne* 
domitiij de'Regit& Imperatori . Tuò conofcereil fuo errore ^ijuando ha detto, che Nauarra 
non ha pure fognato lapoteHà del Tapanelle cofe temporalità feculari . Tuò intendere , 
the non è Fiata mutata P opinione del Tfauarroin quella del Gaetano t e/fendo che fempre 
é fiata yna ifleffa t opinione di Gaetano,& di Nauarro . Tuò vergognar/i d'hauer impu» 
tato yna tal temerità a Romani di hauere corrotto l'opere del Nauarro . Tuò reputarfi in* 
fiemecon F.Taolfl,yno di quelli contrn chi parla Nauarro nella pre fattone al Ré 'Don^ 
SebafiianoneWednione del \ quando dice: Sacrofan^d Sedis ty^poftolicttfumm'f^ 
lefu Chrijlì Regis Rrgum,^ Domini Dominantium yicarijpotefìatein cs'itusei datami 
to modefliuSyreligiofms,^ fortius fti(picias,colas,& tuearìs,quo nofìra calamito fa tewpe* 
fiate fuperbius quidam, irreHgiofius,& audacius contemnerejdehonejlatey & conuellerc^ 
fruflra conantur ; che fono principalmente bora F.TaolOt& Trete Marftlso . Tuò final* 
mente contentar fi. che non gli fta creduto niente per Cauuenireyeffendo colto in tante falfì* 
td , Et però doueria,fe niente gli refla di timore di Dio,non aggiognerepià nrori ad erro- 
ri,nè temerità a temerità; ma riconofcendo i fuoi falli, ritornare aU'obedienxa del vicarìa 
di ChriflOi& di fanta Chiefa, che non chiude mcù il grembo a chi torna 4 lei con vero pen» 
timento . Ricordift di quel detto di 5. ^goSiino epifi- \ 3 7 che non prouò mcgliori di queU 
li,q ui in Monafieriis profeccrunt; né peggiori di quelli^qui in Monafimjs ceciderunt. 
St che già per ijpcrien';^! ha prouaio per quanti gradi ha calato a baffo quella perfettio* 
ne, alU quale era fiato chiamato da Dìo. ^uuerta di non andare tanto in giù, cbc^ 
circa Fidem naufragetur, come é già ne moflra non ofcurifegni , 
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